INTRODUZIONE

“Prova tu a lavorare con gli stranieri!” 

“Non ero razzista, ma da quando lavoro con gli stranieri, lo sono diventato”.
Queste e altri affermazioni che riprendono lo stesso tema mi rimbalzavano in testa da alcuni anni. Chi le pronunciava, tra i quali anche alcuni dei miei amici, non riusciva  a darmi una spiegazione soddisfacente, si limitava a  rispondere “…lavoraci tutti i giorni e te ne accorgerai…”, oppure “…mah, non sono in grado di spiegarti, tante piccole cose…”. Tanto meno trovavo le risposte alla mia curiosità nelle pubblicazioni specialistiche, nei sondaggi o nei servizi giornalistici. 

Non mi rimaneva altra soluzione che provare  a lavorare al fianco di immigrati. Per trovare tutte le risposte che cercavo sono entrato in un’azienda dove ho appunto lavorato con italiani e stranieri. Per raccogliere tutte le informazioni e le sensazioni che vivevo in azienda mi sono avvalso di un approccio teorico dedotto dagli studi sociologici di Erving Goffman. Tramite i concetti operativi del sociologo americano ho dato ordine a tutti gli elementi raccolti nel corso dell’indagine. 

La tesi è divisa in due parti. La prima di queste tratta alcuni aspetti teorici della riflessione occidentale sullo straniero. Con i primi due capitoli ho voluto innanzitutto sottolineare l’importanza di un approccio allo studio dello straniero che sia di tipo relazionale. Inoltre Goffman non ha mai trattato in modo specifico  i rapporti face to face tra gli stranieri e autoctoni, quindi ho ritenuto opportuno vagliare il lavoro di Simmel, Elias e Schutz riguardo a tale tema. La scelta dei tre autori è data dal filo comune che li tiene legati e allo stesso modo lega anche Goffman: l’importanza della relazione prima di tutto, e ancora, l’approccio metodologico epistemologico, l’esigenza di partire dalla quotidianità per andare a scovare i fili che sorreggono la scena, la messa in evidenza del dato per scontato e l’ovvietà.

La prima parte si conclude con un approfondimento circa la scelta di Goffman e l’importanza dell’aspetto metodologico nell’economia della tesi.

La ricerca sul campo si apre con un capitolo che descrive il profilo tecnico e demografico dell’azienda e traccia una veduta panoramica sul contesto territoriale nel quale l’azienda si inserisce. I dati inerenti la fabbrica sono già uno strumento per trarre alcuni spunti di riflessione.

Arriviamo infine ai luoghi della ricerca. Ho presentato l’azienda come se avessi in mano una telecamera. Le pagine circa il tragitto dal parcheggio agli spogliatoi, per poi passare ai reparti sono il tentativo di raccontare la vita in azienda e soprattutto evidenziare quali siano i rapporti tra colleghi di diverse nazionalità e culture. Nei capitoli in questione sono ripresi frammenti di dialoghi, stralci di interviste, episodi accaduti in azienda i quali vengono descritti e analizzati con alcune categorie analitiche goffmaniane.

***

Mi preme inoltre ringraziare le persone che hanno permesso la riuscita della ricerca. Innanzitutto la prof.ssa Chantal Saint-Blancat, la quale per prima ha creduto e mi ha coinvolto  nella realizzazione del progetto. Il prof. La Mendola che ha messo a disposizione il suo tempo e i suoi preziosi consigli circa la sociologia di Goffman. Ancora, il Dott. Calzolari dell’Azienda Agricola Trevalli, il quale ha concordato lo stage con l’università di Padova e il sig. Minesso, responsabile dello stabilimento di Nogarole Rocca. La tesi non sarebbe stata possibile senza la disponibilità e la pazienza della sig.ra Lodovica Cuccato, responsabile dell’ufficio personale dello stabilimento, alla quale mi sono rivolto per la reperibilità dei dati e per tutti i problemi di ordine pratico all’interno dell’azienda. Per finire, non posso dimenticarmi di tutti i colleghi italiani e stranieri che mi hanno prima “sopportato” come compagno di lavoro e poi si sono resi disponibili a continue sollecitazioni e interviste.  

PARTE PRIMA

1.  IL RAPPORTO CON L’ALTRO. VARIE PROSPETTIVE TEORICHE

In questo capitolo è mia intenzione approfondire lo studio di alcune prospettive teoriche riguardo alla riflessione occidentale sullo straniero. Concordo con Simonetta Tabboni, secondo la quale è necessario dotare una qualsiasi ricerca sull'ambivalenza del rapporto tra stranieri  e società di accoglienza di un supporto teorico riguardo la figura dell'altro. (Tabboni, 1986,89) 

Secondo Colombo, il rapporto tra autoctoni e stranieri non  può che essere ambivalente e ambiguo. Da un lato lo straniero è una figura positiva in quanto incuriosisce, portatore di aria e idee nuove, e quindi ci si attende da tale figura meraviglia, spinta innovativa, nuova linfa vitale;  dall'altro lato egli sconvolge la quotidianità, porta insicurezza e quindi è cacciato, inascoltato, evitato. (Colombo,2000,14)

Dedicherò una prima parte di questo capitolo ad alcuni autori che hanno raccontato lo xenos, il barbaro, il moro, l'ebreo, insomma l'altro, e hanno quindi anticipato il pensiero sociologico. La seconda parte del capitolo sarà dedicata all'analisi dell'altro scaturita dai lavori di Simmel, Schutz e Norbert Elias.
1.a  Lo straniero e l'occidente

Il paragrafo seguente ci illustrerà come non sia possibile definire lo straniero come essenza, ma sia necessaria una  specifica relazione. Da queste pagine inoltre scaturirà come siano storicamente situate e sensibili  al variare dell'ambiente socio-politico tali definizioni-rappresentazioni dello straniero. 

Prima di addentrarmi nell'excursus storico letterario desidero sottolineare come il definire sia una operazione etimologica, in cui si determinano i limiti di un oggetto. Wittgestein, nel "Trattato Logico Filosofico" sosteneva che per "comprendere il limite bisogna andare oltre il limite". Tradotto nei termini che a noi più interessano si può dire che per comprendere il Noi bisogna andare oltre il Noi. L'atto del definire rinvia ad una esperienza relazionale. Nel momento in cui viene definito l'oggetto (Noi), quest'ultimo si pone come qualcosa che rinvia oltre se stesso (all'Altro). E' evidente quindi che l'attività del definire sia di tipo relazionale. Questa relazione non può esimersi dall'essere condizionata dal contesto ambientale.

Nel mondo greco-romano l'altro non era interno alla società; era geograficamente lontano, intoccabile, non era presente nella vita quotidiana. Lo straniero era oltre le colonne d'Ercole, in un luogo remoto. Dentro ai confini lo straniero era possibile solo come ospite. Oltre il confine c'era il barbaro e più ci si allontanava dal centro, più l'alterità si trasformava in occasionalità e mostruosità.  Secondo le Storie di Erodoto e la Storia Naturale di Plinio il Vecchio si desume l'altro secondo quattro figure retoriche. (Colombo, 2000)

In primo luogo, l'altro è specularmente diverso da noi. L'altro ci restituisce un'immagine speculare, e quindi inversa del noi. Erodoto scrive che gli egiziani "hanno adottato usi e costumi tutti contrari a quelli degli altri uomini" (Erodoto,1956, II, 35)

In secondo luogo, l'altro manca di qualcosa. Le mancanze possono essere di ordine fisico; all’altro mancherà un occhio, la bocca, una gamba. Inoltre possiamo trovare mancanze di tipo sociale e quindi manca l'istituto della famiglia o la figura di un capo. (Colombo, 2000)

Ancora, la logica dell'eccesso; l'altro ha troppo, esageratamente troppo, sia sul piano fisico, sia sul piano sociale. E allora troveremo uomini con quattro zampe, uomini velocissimi,  uomini e donne che vivono anche duecento anni (Plinio,1983,VII,2,22,24). In fine, la figura della combinazione. L'altro è come noi, ha tutto ciò che abbiamo noi ma è strutturato in modo diverso. L'ampia gamma dell'altro tocca anche uomini con teste di cane o con i denti da cane, popolazioni prive di collo, con gli occhi posti sulle spalle (Plinio,1983,VII,2,23,24). L'alterazione  o combinazione la troviamo anche nei rapporti sociali; uomini che si accoppiano con belve, donne che compiono le attività maschili come la caccia o la guerra (Erodoto,1956,IV,110-117)

Il medioevo europeo introduce un nuovo elemento nella rappresentazione dello straniero. L'altro diventa tutto ciò che non è cristiano. Tutto ciò che non vive secondo i dettami, l'etica e le norme dell'antico e del nuovo testamento. La comunità cristiana è sacra, cresce  e rafforza la coesione interna specchiandosi nell'altro. Il turco, il saraceno diventano l'altro per eccellenza. E' un altro da cui difendersi, perché è eretico, perché è una minaccia politica, sociale e spirituale. Appunto perché così vicino geograficamente, non più abitante di remote regioni indiane, è da temere e allo stesso tempo da redimere allo spirito cristiano.

D'altro canto sorge un nuovo elemento, si delimitano altri confini, si tracciano nuove definizioni del noi. Il noi non più solo come opposizione all'altro esterno, ma anche come gruppo, come comunità versus l'altro che vive in mezzo a noi: emarginati, poveri, pazzi, streghe. La comunità sacra individua chi non si attiene  alle regole di condotta del cristianesimo. Gli emarginati sono pericolosi al pari dei mussulmani. Entrambe le figure sono eretiche, portatrici di confusione e idee che minano le fondamenta della società.

Insomma, l'altro al di là dei confini e gli emarginati che vivono in mezzo a noi si ritrovano i un'unica logica: ci siamo noi e ci sono loro. Questi ultimi vanno tenuti lontano o al limite è necessario togliere loro più spazio possibile all'interno della nostra società. L'alterità esterna  e l'alterità interna si sono ritrovate e possono condividere lo stesso destino. Esse non hanno regole e "mettono in crisi una delle nostre credenze più profonde: che le nostre regole siano naturali" (Colombo, 2000,30-31), ove il termine naturale assume l'accezione di "dato per scontato", "ovvio", "prevedibile", "evidente".

Le scoperte geografiche del periodo rinascimentale continuano a nutrirsi delle caratteristiche riguardo l'altro individuate nel periodo greco- romano prima  e medioevale poi. Anzi, è proprio nell'incontro con il nuovo che si cerca una conferma delle rappresentazioni dell'altro già acquisite.

"Molti racconti delle narrazioni e delle descrizioni di Erodoto e Plinio" (ibid.,35)  vengono recuperati dai testimoni delle scoperte del XVI secolo. Amerigo Vespucci, e lo stesso Cristoforo Colombo riprendono la tradizione classica e scrivono di orchi, sirene, uomini selvaggi. Le scoperte che giorno dopo giorno si prestano innanzi agli occhi di Colombo sono finalizzate alla conferma delle sue tesi estrapolate da letture sacre e classiche. L'esempio più sorprendente è la credenza nell'esistenza del paradiso terrestre! (Todorov, 1992,20)

Con lo sbocciare della modernità inoltre le riflessioni sull'altro e sul noi si arricchiscono di nuovi elementi. Così come è stato scritto poco sopra il vecchio continente si incorona portatore di civiltà e di cultura
. Il buon selvaggio deve essere instradato verso la conoscenza di Dio e delle regole della civiltà cristiana.

Cristoforo Colombo, il personaggio che ci ha introdotto nella modernità ritiene i selvaggi  indigeni d'America come portatori delle qualità cristiane e desiderosi di convertirsi (ibid, 50). Il XVI secolo coltiva il germe della supremazia cristiano europea sull'altro. Sepulveda, nel dibattito spagnolo su  come affrontare l'incontro con gli indiani del centro e sud America, enuncia il seguente postulato-prescrizione: abbiamo il diritto, anzi il dovere, di imporre il bene agli altri (ibid,188). "Questo postulato implica dunque una proiezione del soggetto enunciante sull'universo, un'identificazione dei miei valori con i valori"(ibid,188).

E' necessario immergersi nel XVII e XVIII secolo per scrollarsi di dosso la logica religiosa e classica per abbracciare la logica scientifica (Todorov,1991). Quest'ultima presuppone un'unica scala di valori: l'uomo civilizzato, europeo, cristiano è situato sul gradino più alto, mentre l'altro lontano e selvaggio è su alcuni gradini più bassi. Quindi lo straniero diventa oggetto di studio, si gettano le basi per l'antropologia e l'etnografia. D'altro canto, la modernità non si limita a definire e misurare l'altro lontano, bensì tesse un filo continuo con il medioevo e non rinuncia a identificare l'altro interno alla società. "Con la modernità si consolida l'idea di una identità europea che si contrappone all'altro non europeo e di una identità borghese che si contrappone agli esclusi e agli emarginati interni" (Colombo,2000,39).

 L'Europa del XIX e XX secolo è solcata da importanti movimenti migratori di popolazioni povere e di cultura tradizionale in paesi ricchi e industrialmente avanzati. E' inevitabile che nella società industriale capitalistica occidentale il legame tra straniero e povero si rafforzi e quindi la figura dello straniero si imponga alla ricerca sociologica (ibid,39).

Un esempio emblematico della realtà vissuta dal migrante è dato da Weber, il quale nel 1892 si rivolge al Verein fur Sozial Politik , e descrive i contadini polacchi come individui " con differenti costituzioni corporali, con stomaci diversamente costituiti" (Weber, Die laendliche Arbeitsverfassung, MWG I/4, pp182, in Sandro Mezzadra, 1996,32). Weber sostiene che "l'avanzata dell'elemento polacco si coniuga con un'enorme perdita di capacità lavorativa ed energia popolare, soprattutto di valore militare, per la nazione" (M. Weber, 1996,33).

Dopo aver visto in modo del tutto sommario alcuni dei primi lavori di          Weber, il cui lavoro sociologico è imprescindibile, lascio che siano le parole di Enzo Colombo a introdurci nel capitolo successivo, dove affronterò alcune proposte teoriche da una prospettiva puramente sociologica.

Il problema centrale alla fine del XIX e all'inizio del XX secolo non è più dato dall'alterità distante, che vive oltre i confini, o dall'alterità interna, che vive in modo isolato al di fuori della comunità, ma dallo straniero-emarginato-deviante che viene a vivere in mezzo a noi. Se lo straniero che vive lontano da noi continua a rimanere il tema centrale dell'antropologia, lo straniero-emarginato-deviante che vive tra noi diviene uno dei temi principali della riflessione sociologica. (Colombo,2000,39)

1.b  Noi-altro come relazione

Ho chiuso il paragrafo precedente con un rimando alla riflessione sociologica riguardo lo straniero. Nel XX secolo la sociologia si è orientata, 

"da un lato, verso  l'analisi della modalità di costruzione delle identità collettive, dall'altro, verso le modifiche introdotte, nell'esistenza individuale e nel rapporto con la diversità, dalla vita metropolitana, dai processi di globalizzazione, legati alla diffusione dei mezzi di comunicazione di massa e alla crescente facilità e rapidità delle possibilità umane di spostamento, e dai processi di planetarizzazione, legati a una compressione dello spazio e del tempo che rende sempre più condiviso e sempre più pregnante per la vita individuale ciò che avviene  a grande distanza e che rende la differenza un elemento quotidiano e ineliminabile nella vita del <grande villaggio globale>". (Colombo, 2000, 88)

Nel primo caso l'attenzione è volta verso la definizione del confine tra Noi e l'altro-straniero e verso le conseguenze sulla struttura generale della società. Sayad a riguardo scrive che "riflettere sull'immigrazione rinvia  a interrogare lo stato , le sue fondamenta, i suoi meccanismi interni di strutturazione e funzionamento." (Sayad, 1996)

Nel secondo caso, ci si concentra maggiormente sul singolo; la quotidianità, inevitabilmente si modifica, l'individuo cerca altrove strade per differenziarsi. Le conseguenze politiche  e sociali derivanti dall'incontro- scontro tra varie civiltà, e conseguentemente le rivendicazioni delle varie culture che condividono lo stesso spazio fisico, sono elementi di riflessione sociologica. 

 Sia che si prediliga un tipo di analisi o l'altro , è comunque importante capire e analizzare l'elemento comune tra questi due approcci: la relazione. Per Simmel “è nella relazioni con gli altri che agli individui si attribuiscono posizioni sociali e aspettative di comportamento” (Iorio,2001,20)  Lo straniero non è portatore di una differenza oggettiva, ma è tale solo in quanto si instaura una relazione tra noi e l'altro. Sociologicamente, lo straniero non esiste, esiste invece una relazione. Lo straniero come elemento o essere indipendente da altri non è possibile. Gli antropologi hanno cercato per decenni di individuare e classificare elementi intrinseci che differenzierebbero le varie razze, ma non sono stati in grado di portare conclusioni che possano sostenere tale tesi (Roberts, 1992). Lo studio dell'altro è interessante, non tanto per cogliere le "differenze cristallizzate in caratteri innati o acquisiti", ma per le relazioni che instaura con il noi. Solo a livello relazionale è possibile pensare    all'altro, solo nell'incontro-scontro con il noi è rintracciabile l'altro.

Vorrei spendere ancora alcune righe per sostenere tale tesi. E' improponibile studiare o analizzare ciascun individuo o ciascun fatto sociale decontestualizzandolo  dall'ambiente in cui lavora, studia, ride, sogna, prova dolore o felicità. Una metodologia di analisi di tipo scientista è inadeguata per l'oggetto della sociologia, l'uomo e la società. Non si può pensare al sociologo come a un analista in camice bianco alle prese con soluzioni ed esemplari in vitro. Nel nostro caso è necessario pensare al noi e all'altro come entità non separate, e ancor di più, non separabili. L'errore potrebbe nascere nella presunzione di pensare alla nostra civiltà, a chi è dentro, come ad un elemento  che ha vita propria, ontologicamente indipendente. Anche in questo caso ci sarebbe sempre un Noi contrapposto ad un Voi o ad un Loro, siano essi schiavi, donne, streghe, pazzi, criminali, sudditi, poveri in genere, settentrionali o meridionali. Ogni società del noi necessita quindi di un sistema di relazioni continuamente cangiante e adattabile "che si caratterizza per una sostanziale ambivalenza che non può essere ridotta né a ineliminabile conflitto né ad accettazione incondizionata" (Colombo,2000,89)

Ambivalenza del rapporto che rispecchia l'ineliminabile ambivalenza della differenza,  che si presenta sempre e contemporaneamente come positiva e negativa oppure come né completamente positiva né completamente negativa (S.Hall,1997). Una riflessione sociologica che ponga come fondamento il sistema relazionale non può che partire dall'excursus sullo straniero di Simmel presente nel suo lavoro "Sociologie" edito per la prima volta nel 1908. Una breve analisi del testo sarà la base del lavoro teorico che desidero brevemente illustrare. Ancora, a sostegno della importanza di una dimensione relazionale nello studio dell'altro ritengo sia importante soffermarsi sui lavori di Schutz ed Elias.

1.b.1  Simmel: lo straniero come figura liminale

Alcune caratteristiche  peculiari dello straniero per Simmel sono rintracciabili, non tanto in elementi oggettivi quanto nel particolare rapporto che lo straniero intrattiene con la società che lo accoglie. Egli, secondo Simmel, ha la capacità di rendere evidenti alcune forme fondamentali e costanti dell'interazione sociale. "Lo straniero occupa una posizione sociale particolare, che è simultaneamente interno ed esterno al gruppo, vicino e lontano, confidente  e potenziale nemico, in oscillazione continua tra il dentro  e il fuori, ma mai  completamente dentro o completamente fuori." (Colombo, 2000, 90)

Simmel per straniero intende "il viaggiatore che oggi arriva e domani resterà- per così dire, il viaggiatore potenziale, che nonostante si sia fermato, non ha ancora rinunciato alla libertà di andare e venire" (Simmel, 1986,148). Lo straniero, in Simmel, è allo stesso tempo vicino e lontano al gruppo maggioritario. Egli è un elemento del gruppo stesso, come i poveri o i numerosi nemici interni, la cui posizione implica allo stesso tempo esteriorità e opposizione. Simmel intende dimostrare come " in questa relazione gli elementi di repulsione o di distanza costituiscono una forma di stare insieme, di unità basata sull'integrazione" (ibid.,149)

Il filosofo e sociologo tedesco ci porta l'esempio del mercante, il quale può essere in continuo movimento, e soprattutto colui il quale diventa mediatore e si ferma in un luogo. Anche quest'ultimo non sarà mai uno di noi; egli sarà sempre con un piede nel gruppo integrato e con l'altro pronto ad andarsene. Si potrebbe dire che le radici del mercante sono sottili, abili ad adattasi ai vari terreni; Colombo per descrivere tale status parla di figura liminale (2000). 

Questo suo status lo porta ad essere obiettivo. Egli è in grado di giudicare, osservare , percepire le norme, i costumi, i gesti della vita quotidiana da un punto di vista che nessuna persona del luogo potrebbe raggiungere. L'obiettività, inoltre,  è dovuta da un lato  alle implicazioni d'affetto nei confronti del luogo e delle persone ospitanti da parte dello straniero, le quali sono senza dubbio labili, meno salde e quindi anche più libere.

La libertà-obiettività dello straniero ha comunque un duplice aspetto. Da un lato lo rende capace di vivere secondo schemi non prestabiliti, adattabile, "libero dall'abitudine, dall'ossequio nei confronti della tradizione e dal rispetto di certi precedenti" (Simmel,1986,150). Dall'altro, è lo straniero o l'emarginato il primo e più facile capro espiatorio nel caso in cui il gruppo integrato si trovi in difficoltà. Allo stesso tempo queste figure vengono collocate nelle posizioni marginali, destinati a occupazioni e ruoli che non si addicono ai membri integrati.

Questa ambivalenza nelle interazioni tra straniero e autoctoni può essere descritta e compresa in termini di "distanza". Simmel sostiene che

"lo straniero ci è vicino nella misura in cui sentiamo tra noi  e lui delle somiglianze di carattere nazionale o sociale, professionale o umano i generale; ci è invece lontano nella misura in cui questa somiglianza non si limitano ad accomunare noi e lui, ma uniscono molti altri"(ibid.,151)

nel momento in cui ci si rende conto che le somiglianze sono tali in quanto facenti parte della categoria "umano in generale" si apre anche il divario e l'allontanamento. Le somiglianze, tanto più sono generali, tanto più sono vulnerabili e allo stesso tempo screditabili. I punti di contatto necessitano di relazioni individuali e particolari, altrimenti saranno generali anche le differenze e si continuerà a pensare agli individui non nelle loro specificità, bensì nelle loro categorie. Per questo motivo gli stranieri non sono più persone ma " stranieri di una certa categoria" (ibid., 153). 

La perdita da parte della società di quel senso di comunità, in cui le relazioni sociali sono tutt’altro che impersonali, induce l'individuo all'approccio con l'altro con una "riserva". Tale riserva è utilizzata sia dagli appartenenti al gruppo integrato sia dall'altro. A maggior ragione per questi ultimi il distacco è metodico e  il loro rapportarsi con l'altro  pervaso di spirito obiettivo.

Per concludere, la figura dello straniero di Simmel è una figura ambivalente, sempre sul confine. Egli oscilla tra gli osanna e l'odio. E' un continuo inter-agire tra il noi e il loro. Proprio per questo, lo straniero è parte del gruppo, egli è presente. Allo stesso tempo non ha la facoltà di agire come uno dei nostri. Il gruppo sociale che lo accoglie si serve, da un lato, dallo straniero per riaffermare i propri confini, ciò che è dentro e ciò che è fuori, e quindi un certo senso lo allontana, dall'altro, si apre all'esterno e accoglie il ventaglio di proposte e cambiamenti che lo straniero porta con sé.

1.b.2  Schutz: straniero e mondo della vita quotidiana

Lo studio del sociologo e filosofo austriaco Alfred schutz è un altro tassello nell’impianto teorico che desidero sviluppare prima di affrontare e proporre il tema centrale della mia  ricerca.

Nel suo “Lo straniero: saggio di psicologia sociale” Schutz individua il protagonista della sua ricerca nello straniero al suo primo impatto con la società ospite. Non si tratta quindi di una ricerca su una comunità particolare, sul pregiudizio, sul razzismo e nemmeno sulla maggiore o minore integrazione. Per Schutz “il termine straniero indicherà un individuo adulto del nostro tempo e della nostra civiltà che cerca di essere accettato permanentemente o per lo meno tollerato dal gruppo in cui entra. L’esempio più evidente della situazione sociale è quello dell’immigrante”    (Schutz,1986,127). Egli precisa inoltre che questo esempio è il più evidente, ma si potrebbe benissimo pensare ad un qualsiasi individuo che cerca di entrare  a far parte del circolo sportivo del proprio quartiere. Nei termini che sono stati usati anche nei capitoli precedenti si tratta dell’incontro tra l’altro e il noi. Nelle pagine di Schutz vi è “lo studio della situazione del primo contatto che precede ogni possibile integrazione sociale e che include i requisiti necessari per il suo raggiungimento” (ibid.,128). L’immigrato si trova in un modello culturale che non è il proprio. Egli deve in poco tempo sapersi orientare, capire come deve agire  e reagire ai continui e nuovi stimoli che provengono dal nuovo gruppo.

Prima di sviscerare  a fondo  la situazione in cui si trova lo straniero con il nuovo gruppo, è bene capire come gli autoctoni si orientano e agiscono di fronte alle varie situazioni. Schutz, secondo Tabboni, sostiene che “il tipo di conoscenza più diffuso fra i membri di un gruppo sociale è di tipo operazionale e assomiglia a un insieme di istruzioni per l’uso, di ricette per utilizzare correttamente avvenimenti e incontri, per raggiungere gli obiettivi desiderati con il minimo rischio”(Tabboni,1986,35). Il vantaggio che si ha nell’essere parte del gruppo sin dalla nascita consiste nel potersi orientare in ciascuna situazione senza incappare in gravi disagi. La capacità degli autoctoni consiste nel saper far rientrare ogni situazione in un ipotetico tipo, e nel capirne le sfumature.

“Il membro del gruppo di appartenenza guarda con una sola occhiata gli eventi sociali che gli capitano e capta immediatamente la ricetta precostituita appropriata alla loro soluzione. In tali situazioni il suo agire mostra tutti i tratti dell’abitudine, dell’automatismo, della semicoscienza” (Simmel,1986,138). 

All’attore non è richiesta “ una esplicita conoscenza di“, egli non conosce il perché debba agire in tal modo  e tanto meno se lo chiede. Egli ritiene il suo comportamento e le relazioni quotidiane come ovvie.  

Schutz porta l’esempio dell’apprendimento di una lingua straniera. L’acquisizione dei toni e delle battute appropriate al momento giusto non sono di facile apprendimento. La capacità di destreggiarsi con proverbi, allusioni, pause, accenti si acquisisce solamente vivendo la lingua e quindi bisogna pensare, giocare, studiare, lavorare, amare nella lingua straniere. Solo allora chi si cimenta nell’apprendimento di una lingua potrà avvicinarsi all’uso disinvolto di quest’ultima pari a quello di una persona madrelingua.

L’insieme di soluzioni naturali e ovvie per i membri di un gruppo non sono tali per chi è estraneo. Egli è “colui che deve mettere in questione quasi tutto ciò che ai membri del gruppo di cui egli è entrato a far parte sembra fuori questione”(ibid., 133). con le parole di Paolo Jedlowski “ lo straniero è proprio per eccellenza qualcuno che non può più pensare come al solito” (Jedlowski,1995, 16). Il nuovo modello culturale di cui fa parte è il frutto di vicende storiche che lo straniero non conosce e che comunque non fanno parte della sua biografia. “Tombe e reminiscenze non si possono né trasferire né conquistare” scrive Schutz. (Schutz,1986,133)

La conoscenza di cui parla Schutz è data dal senso comune, quindi da uno “stock di conoscenze derivato”(Jedlowski, 1995,15). Lo straniero invece cerca di interpretare il modello culturale con strumenti e filtri che per forza di cose sono incompleti. Per tornare alla metafora della lingua straniera, credo non si potrebbe imparare una lingua solo con lo strumento grammaticale. Seppur importante, la grammatica non ci permette di capire certe sfumature alle quali si può arrivare solo con l’apprendimento sul campo.

Ancora, “il modello culturale del nuovo gruppo è per lo straniero non un rifugio ma un campo di avventura, non un’ovvietà ma un argomento discutibile da sottoporre ad analisi, non uno strumento per risolvere situazioni problematiche, ma esso stesso una situazione problematica difficile da dominare” (Schutz,1986,141). L’altro si chiede il perché di tali atteggiamenti in quanto ha bisogno di capire il retroscena di certe azioni e reazioni. Non può limitarsi a definire una situazione come naturale o di senso comune, egli cerca una logica con la quale può orientarsi nel nuovo modello culturale.

Le caratteristiche di un modello culturale integrato e le difficoltà dello straniero nell’approccio con questo modello fanno luce su due attributi generalmente affibbiati allo straniero: l’oggettività e la sua dubbia lealtà. Per Schutz, l’oggettività nasce dall’aver sperimentato sulla propria pelle l’inconsistenza del pensare come al solito. Per quanto riguarda la sua dubbia lealtà, essa è dovuta al fatto che lo straniero non percepisce il nuovo modello culturale come un porto franco, bensì come un “labirinto in cui egli ha perso ogni senso di orientamento” (ibid.,142).

In conclusione, Crespi ritiene che Schutz sviluppi un’analisi del mondo della vita quotidiana tramite gli atteggiamenti naturali degli individui, e quindi, oggetto di studio sono la comunicazione, i segni, i simboli, le istituzioni sociali (Crespi, 1994,214). Con lo straniero viene messo in discussione l’ovvio, il dato per scontato. In tal modo emergono alla luce le “regole latenti che presiedono al mondo della vita quotidiana” (ibid., 222). Lo straniero quindi come specchio del noi, prezioso aiuto ad una analisi fenomenologica delle regole del “dato per scontato”.

1.b.3  Elias: insider-outsider come modello di interazione sociale
L’analisi del lavoro di Norbert Elias ”Gli integrati e gli outsiders” completa la struttura teorica indispensabile per una proposta di studio dell’altro. Il lavoro di Elias riguarda la vita in un quartiere che ha vissuto uno sviluppo demografico con nuovi insediamenti. E’ l’occasione per l’autore di proporre una metodologia di studio che va a coprire, non solo gli aspetti inerenti l’outsider o gli integrati, bensì un metodo che spazia e dovrebbe interessare lo studio della società in tutte le sue sfaccettature. 

In primo luogo, è importante stabilire cosa intenda Elias per straniero. Egli preferisce parlare dello straniero moderno, frutto della mobilità sociale e geografica dell’ultimo secolo. Egli non si riferisce quindi solo al migrante, bensì agli estranei. Gli outsiders sono coloro che cercano di inserirsi e stabilirsi in una certa area geografica o in una certa posizione sociale. In questo caso l’outsider “mette in moto un modello di interazione tipico, un antagonismo reciproco e inevitabile fra se stesso e il gruppo più antico” (Tabboni,1986, 42). Con Elias, lo straniero “è un estraneo in senso spaziale e culturale che, in un modo in cui aumenta continuamente la mobilità sociale mentre si attenuano le differenze nazionali, è destinato a prendere il posto che lo straniero, inteso come cittadino di un altro stato, occupava nel mondo antico.”(ibid.,41)

In secondo luogo, Elias espone l’oggetto specifico del suo caso; Winston Parva è un quartiere operaio nel quale abitano alcune famiglie da almeno due  o tre generazioni. Ad esse si sono aggiunte altre famiglie di operai e quindi si avverte un incontro tra i vecchi abitanti e i nuovi arrivati. 

Detto in altre parole, si assiste ad una convivenza tra due diverse comunità. Elias intende per comunità “quell’insieme di rapporti fra persone che si sono organizzate sulla base di un’unità residenziale cioè  a partire  dal posto nel quale esse vivono abitualmente.”(Elias,1986,155)

E’ palese il fatto che laddove ci sia un incontro tra due diverse culture, e in questo caso si parla di cultura comunitaria, sia inevitabile riscontrare anche una situazione di conflitto. I vecchi abitanti non si sentivano minacciati o in competizione, la loro perplessità nei confronti dei nuovi arrivati stava nel percepirli 

come una minaccia all’ordine esistente , non certo perché avessero intenzione di sovvertirlo, ma perché il loro comportamento faceva sentire ai vecchi residenti che ogni contatto ravvicinato con essi avrebbe danneggiato la loro posizione sociale, che li avrebbe retrocessi ad uno status più basso nella propria considerazione come in quella del mondo più vasto, che avrebbe intaccato il prestigio del vicinato, con tutte le conseguenze in termini di possibilità e soddisfazioni che ne potevano derivare. (ibid., 157)

La comunità con radici più profonde era maggiormente coesa, era  più rispettosa della morale  e godeva di disciplina; la sensibilità era accentuata verso alcuni argomenti o regole  meno verso altri o altre norme. L’arrivo di nuovi operai mette in discussione certe regole non scritte.

Coloro che appartengono alla vecchia comunità si sentono superiori. Tale superiorità è dovuta alla capacità dei vecchi di comportarsi in modo rigoroso, di saper gestire ogni situazione,e ancora quindi alla forte coesione interna. Gli inferiori “offendono spesso molto profondamente, in chi è superiore, il senso del buon gusto, della proprietà, della morale, in breve il senso dei valori emotivamente più radicati.” (ibid.,163)

E’ chiaro, quindi, che oggetto di studio di Elias non sono tanto gli outsiders da una parte e gli integrati dall’altra. Esse non sono due entità distinte, esse esistono solo in una relazione.

Le due comunità si sono trovate a dover interagire. Questa interazione fa nascere un qualcosa di nuovo, non sono due comunità che si sfiorano e fanno parallelamente un pezzo di strada insieme. Esse sono due comunità che si fondono e si forgiano l’una nell’altra giorno dopo giorno. Nel momento in cui il primo nuovo arrivato si è insediato, la vecchia comunità non era già più uguale al giorno prima. Inevitabilmente per il solo fatto di condividere lo stesso spazio fisico gli outsiders e gli established di Winston Parva “si trovano collegati in una situazione di antagonismo senza alcuna responsabilità personale”(ibid.,43).

Le due parti si erano trovate in questa relazione ed entrambe agivano senza voler ostentare prepotenza o scorrettezze particolari. Gli uni cercavano di difendere il loro prestigio e status sociale, gli altri si muovevano con innocenza senza voler competere o invadere gli altrui spazi. Ciononostante i vecchi tenevano le distanze, coltivavano pregiudizi  e li trattavano con disprezzo. I  nuovi arrivati erano restii nel cercare un contatto con famiglie più vecchie proprio perché si vedevano in un certo senso rifiutati. In questo modo si era innescata una spirale di silenzi e incomprensioni con il conseguente innalzamento di barriere comunicative.

In conclusione, Winston Parva diventa l’esempio su piccola scala di molte configurazioni di questo tipo. Il movimento puramente geografico di alcuni individui da una zona del mondo all’altra, o l’ascesa e discesa sociale possono essere studiati e catalogati come problemi di vario genere: razziale, etnico, classe sociale. E’ comunque possibile configurare tutti questi casi come conseguenze dell’incontro tra gruppi consolidati e gruppi di outsiders.

Elias rifiuta di concepire le componenti della società come esseri ontologicamente indipendenti. L’aspetto relazionale è la base della disciplina sociologica. Se assumiamo questi concetti come validi, dice Elias, sarà facile superare anche la diatriba tra teorie olistiche e teorie atomistiche della società. Egli non accetta prospettive metodologiche per le quali la realtà sia analizzabile o come individuo o come società indipendenti l’uno dall’altro. Elias crede nell’irriducibilità delle configurazioni; esse sono la forma  e le caratteristiche che assume l’ interdipendenza tra individui, attraverso le quali è possibile interpretare il rapporto biunivoco tra individuo e società. 

1.c  conclusioni

La scelta dei tre autori appena visti non è stata casuale. E’ gia stato detto che  è possibile individuare un filo che lega i loro contributi. Il nesso a cui mi riferisco è la relazione, quale elemento imprescindibile del rapporto noi-altro. Straniero  e nativo traggono il loro senso solo nella reciproca relazione. Ho approfondito lo studio di Simmel, Elias  e Schutz non solo per il loro approccio alla sociologia dell’atro, bensì anche perché ritengo che in tutti e tre gli autori siano evidenti alcuni punti in comune con Goffman: l’importanza della relazione prima di tutto, e ancora l’approccio metodologico  e epistemologico simile ai lavori di Simmel  e Elias, l’esigenza di partire dalla quotidianità per andare  a scovare i fili che sorreggono la scena, l’insistenza sul dato per scontato e l’ovvietà.

Le forti relazioni tra Goffman  e Simmel vanno al di là del carattere asistematico e dispersivo, nel modo disordinato dell’argomentazione comune ad entrambi. L’ambito centrale dell’influenza di Simmel su Goffman consiste nella concezione del processo e della conoscibilità del sociale. La conoscenza della società ha caratteristiche specifiche perché l’individuo è nello stesso tempo fuori  e dentro , osservatore ed osservato, agito ed agente. Ogni concetto non è dedotto in modo trascendentale, bensì “dall’autoconsapevolezza delle relazioni in cui siamo coinvolti e della reciproca e mutevole determinazione di tutti i fattori rilevanti” (Trifiletti, 1991,79). Lo studio del tessuto sociale delle interazioni per Simmel fornisce all’individuo il materiale con cui costruisce il senso della realtà. Lo stesso Goffman apriva la sua tesi di dottorato con una lunga citazione delle Grundfragen di Simmel (1917, 41):

confinarci allo studio delle formazioni sociali di grande dimensione somiglia all’anatomia antica che si limitava agli organi maggiori circoscritti in modo definito, come il cuore, il fegato, i polmoni e lo stomaco, trascurando gli innumerevoli tessuti sconosciuti o senza nome nella conoscenza popolare. Eppure, senza questi ultimi, gli organi che è più ovvio considerare tali non potrebbero mai costituire un organismo vivente. Sulla base delle formazioni sociali maggiori- oggetto tradizionale della scienza sociale-, sarebbe allo stesso modo impossibile rendere la vera vita della società cui facciamo esperienza… Che le persone si scambino sguardi e siano reciprocamente gelose, che si scrivano lettere o cenino insieme… Tutta la gamma delle relazioni giocate fra una persona e un’altra, momentanee o permanenti, conscie o inconscie, effimere o cariche di conseguenze…tutte queste legano incessantemente gli uomini fra loro. Sono queste le interazioni fra gli atomi della società. Esse danno conto della durezza e dell’elasticità, del colore e della consistenza della vita sociale, nel suo apparirci così evidente e tuttavia così misteriosa (Goffman, 1953, p.IV).

Goffman riprende molte delle tematiche simmeliane presenti nella citazione. Temi come la civetteria, la moda, lo scrivere lettere, lo studio della deferenza  e del tatto, il gioco fuggevole degli sguardi, l’etichetta danno il via allo studio della vita quotidiana. 

Per quanto riguarda la quotidianità Goffman è interessato agli aspetti secondari. La sociologia goffmaniana è una sociologia dei materiali, a prima vista, inutilizzabili. Egli è interessato alle occasioni minori della vita quotidiana, a quegli aspetti più routinizzati delle nostre interazioni. Goffman è convinto che la struttura portante delle relazioni sociali si nasconda nelle piccole pieghe della quotidianità. 

Schutz coglie proprio nelle regole non scritte, nei piccoli gesti la difficoltà ad inserirsi in un nuovo contesto per lo straniero. L’altro  non può capire la cultura ospite se non è in grado di leggere e affrontare la situazione anche nei suoi più, a prima vista, insignificanti aspetti. E’ nella modalità di lettura della realtà che troviamo i punti di contatto tra Goffman e Schutz. Entrambi ritengono basilare , ai fini di una corretta rappresentazione, la conoscenza dell’ovvio o del dato per scontato. Così come Goffman amava trarre esempi dai manuali di savoir faire, con Schutz si può parlare di istruzioni per l’uso. Egli sostiene che le interelazioni sono sostenibili solo se le parti sono a conoscenza delle istruzioni per affrontare l’interazione in questione. “Si tratta di una conoscenza di ricette degne di fiducia per interpretare il mondo sociale”(Schutz,1986,131). Le ricette per un comportamento consono sono assorbite e accettate da ogni membro nato nel gruppo senza che esso conosca ogni passaggio logico del comportamento da tenere. Goffman analizza attentamente proprio quegli elementi che permettono il regolare flusso dell’interazione. 

Elias ribadisce l’importanza delle regole della quotidianità e come queste regole siano continuamente cangianti nel processo di civilizzazione. L’incontro con altri gruppi e culture inevitabilmente modificherà gli atteggiamenti degli uni e degli altri. La vicinanza più sostanziosa tra Goffman ed Elias è avvertibile a livello di concettualizzazione del rapporto individuo-società. Elias ricerca continuamente le configurazioni di interdipendenza fra individui e società attraverso le quali è possibile interpretare appunto il rapporto biunivoco fra questi ultimi. Così come Elias non si rivolge all’analisi dell’outsider o dei membri integrati del gruppo, ma al loro reciproco rapporto, Goffman, ad esempio, non si rivolge all’analisi degli inservienti dello Shetland Hotel o degli ospiti dell’hotel, ma alle loro relazioni.

2.  GOFFMAN E IL BRICOLAGE ETNOMETODOLOGICO

2.a  Perché Goffman: uno strumento metodologico di lettura della realtà.

Nei capitoli precedenti ho presentato alcuni approcci allo studio dello straniero. Gli autori analizzati non erano interessati ad un’analisi strutturale dei fenomeni migratori e dei comportamenti di razzismo. Essi hanno posto l’accento sui momenti  di contatto tra abitudini culturali, istituzionali occidentali da un lato, e abitudini culturali, istituzionali diverse dall’altro. Attraverso queste prospettive teoriche emerge un elemento centrale: le implicazioni che i processi di costruzione della realtà hanno sulla convivenza quotidiana.

E’ innegabile che la sociologia di Goffman sia una sociologia della relazione, uno studio del comportamento degli individui nei più piccoli e insignificanti dettagli. Lungo l’arco della sua carriera si è interessato alla “interazione sociale”, al modo in cui gli individui si comportano gli uni nei confronti degli altri.

La prospettiva goffmaniana si iscrive perfettamente nelle scopo della mia analisi: capire cosa succede nel momento in cui alcuni elementi disturbano il fluire quotidiano e ordinario degli incontri.  Gli elementi di dis-ordine possono essere gli stessi soggetti i quali violano le norme che governano la co-presenza e quindi portano “sconcerto, l’impossibilità, almeno nel breve o brevissimo periodo, di attribuire un senso all’ambiente sociale” (Giglioli,1998, 25).

Nella mia ricerca il consenso cognitivo degli attori viene messo in discussione dall’estraneo, dall’immigrato. E’ mia intenzione vedere come lo straniero possa essere un “pericoloso gigante”. Con le parole di Goffman,

essere goffo o sciatto, parlare o muoversi in modo sbagliato, significa essere un pericoloso gigante, un distruttore di mondi. E come dovrebbe sapere ogni psicotico e ogni comico, qualsiasi mossa studiatamente impropria può lacerare il velo sottile della realtà immediata. ( 1998, 25)

Goffman ha effettuato una rigorosa delimitazione del suo oggetto di studio: l’ordine dell’interazione. Egli dice: “ciò che  a me veramente interessa è studiare l’interazione faccia a faccia quale campo dotato di confini naturali e analiticamente corretto” (Goffman,1969)

L’oggetto  di studio di Goffman  si distingue dall’ordine sociale perché quest’ultimo è presentato come un tipo di ordine che di volta in volta cambia al mutare delle società;  inoltre, troviamo l’ordine sociale in ogni società ma allo stesso tempo è in ogni società diverso; e ancora nel caso di società più ampie può variare in base alle regioni, alle comunità o addirittura in base alle diverse occasioni che coinvolgono gli stessi individui (Burns,1988). Per questo motivo  Goffman afferma l’importanza dell’ordine dell’interazione: esso è un ordine immanente a qualsiasi situazione di co-presenza, indipendentemente dallo status sociale degli individui e dall’ambiente sociale in cui si colloca (Giglioli, 1998). Così le relazioni face to face che si vengono  a formare negli incontri tra autoctoni  e stranieri sono analizzabili in fabbrica come al mercato o a scuola come su un autobus. L’interazione faccia  a faccia è quindi un ordine sociale  a sé stante, così come lo sono per esempio l’ordine economico o politico. L’ordine interazionale è per Goffman uno dei tanti possibili domini, anzi è il dominio principale. Esso è l’elemento che contraddistingue il bisogno di socialità dell’uomo, e ne è alla base. Con le sue parole “si può sostenere che la necessità dell’interazione faccia  a faccia …sia radicata in certe precondizioni universali della vita sociale” (Goffman,1998, 46). 

Lo studio dei rapporti face to face tra italiani e stranieri  richiede che ci si sporchi le mani vivendo di prima persona la ricerca sul campo. E’ necessario quindi un approccio etnometodologico. Con Goffman ho acquisito alcuni strumenti operativi utili ai fini di interpretare le situazioni e le occasioni sociali che mi si presentavano davanti agli occhi e che io stesso vivevo. Tali concetti operativi sono sviluppati e accompagnano la stesura della ricerca sul campo nel capitolo riguardante la ricerca sul campo nei capitoli dedicati all’indagine, quindi per ora mi accontento di accennarli . 

La cornice o frame entro la quale si muovono i soggetti, insieme al sé, quale elemento sacro da proteggere e mostrare sono i concetti fondamentali dai quali non si può prescindere per una comprensione dell’ordine interazionale.   Per sviluppare una teoria del self e delle cornici Goffman adopera la metafora drammaturgia e quindi il concetto di attore, pubblico, scena e soprattutto  retroscena. Gli attori, i quali possono portare addosso uno stigma, si devono muovere  con tatto, deferenza e contegno. Per ottenere un consenso operativo nella relazione gli attori devono inoltre porre attenzione agli sguardi, alle posture del corpo, agli arredi scenici e così via. Ancora, le aspettative del pubblico riguardo alla scena possono essere smentite o confermate dall’azione degli attori e questo genera reazioni positive o negative.

2.b  Nota metodologica

L’approccio metodologico allo studio sugli immigrati adoperando gli strumenti goffmaniani non può non essere accompagnato da uno studio etnografico. 

La ricerca etnografica è un metodo di indagine “che permette di delineare le regole che governano l’interazione sociale” (Cardano,1997,47). L’approccio atnometodologico si adatta allo studio di società semplici così come di società complesse; di piccoli gruppi, così come di estese comunità locali; di situazioni sociali effimere- la coda  a uno sportello, il gioco di sguardi tra chi si incrocia su un marciapiede- così come di organizzazioni stabili- un’azienda, un ospedale. (Cardano,1997,51) 

Così come Goffman, per poter carpire i segreti dell’interazione sociale, ha vissuto e lavorato nelle isole Shetland come cameriere, è stato croupier nei casinò di Las Vegas, istruttore di Pallacanestro in un manicomio , allo stesso modo mi sono dovuto inserire in un ambiente dove ci fossero queste relazioni tra italiani e stranieri. La ricerca etnografica presenta delle insidie dovute proprio alle sue caratteristiche intrinseche: è un insieme di metodi di indagine che spaziano dall’osservazione partecipante alle interviste e non esclude elementi quantitativi. “ E’ un metodo relativamente eccentrico di fare  ricerca, un’esperienza che inevitabilmente sfugge alla pianificazione e al pieno controllo dell’osservatore” (Cardano, 1997,52).Non mi rimane quindi che descrivere come è nata la ricerca e come si è sviluppata. 

2.b.1 lo stage

Una volta concordato con la professoressa Saint-Blancat che avrei portato avanti una tesi sugli immigrati con il supporto teorico di Goffman non restava che vagliare alcune locazioni nelle quali  avrei affrontato la ricerca. Il ventaglio di scelte  che mi si apriva davanti era tra la presenza degli immigrati nelle piazze o in altri luoghi pubblici,,in una corsia d’ospedale o in una azienda. Presi contatto sia con il pronto soccorso dell’ospedale civile di Verona, sia con l’azienda  sulla quale poi è caduta la scelta. Dopo poco rompemmo gli indugi e decisi appunto per uno stabilimento dell’azienda agricola TreVAlli. 

Rimaneva ancora da chiarire le modalità della ricerca  e le domande che ci ponevamo erano avariate; avrei dovuto lavorarci o era sufficiente fare interviste? Sarebbe stato meglio uno stage? Se si, con  quali mansioni? Per quanto tempo, e soprattutto, con quale ruolo? 

Secondo Cardano, lo studio etnografico può assumere due forme, da un lato abbiamo la cosiddetta “osservazione coperta”, per cui l’etnografo può partecipare alla vita dei propri ospiti in incognita, evitando cioè di rivelare ad alcuno la propria identità e i propri scopi; d’altro canto “l’etnografo può prendere parte alla vita della società in studio rendendo espliciti, a taluni o a tutti i suoi membri, la propria identità, quella di ricercatore, e i propri intenti, la comprensione della loro cultura” (Cardano, 1997, 58)

Decidemmo per una ricerca di tipo “scoperta”, quindi concordai uno stage con la direzione dell’azienda. Con tale approccio ho avuto modo di godere di notevole possibilità di movimento sul campo e mi ha permesso di lavorare in più reparti dell’azienda.

La mia situazione era però particolare. Ero “scoperto” agli occhi della direzione e agli occhi di alcuni responsabili di reparto. Ero invece un semplice operaio agli occhi dei miei compagni di lavoro  e dei caporeparto. Era stata una mia esplicita richiesta quella di poter lavorare in incognito e che il mio status di stagista venisse a conoscenza  di un numero limitato di persone. Un’altra mia richiesta riguardava l’oggetto della ricerca; era fondamentale che se per motivi organizzativi i caporeparto fossero venuti a conoscenza del mio status, che almeno non sapessero dell’oggetto della mia ricerca. Insomma era importante che la ”voce” riguardo alla mia presenza “circolasse” il meno possibile. 

Con la necessità di mantenere un velo sulla mio status si sono create delle crepe rispetto al progetto iniziale. Innanzitutto, mentre sono stato presentato ad alcuni caporeparto  come uno studente  che doveva fare una “certa” tesi sulla produzione, ad altri sono stato presentato come uno stagista che avrebbe studiato il rapporto tra stranieri e italiani. In alcuni casi, quindi, la copertura era già saltata. Come  secondo punto devo ammettere un certo disagio personale nel mantenere la copertura.  Era importante che i rapporti fra i colleghi continuassero senza essere condizionati dalla mia presenza, quindi dovevo mantenere incognito il mio status e l’oggetto della ricerca. Dover rispondere in modo evasivo alle domande di chi sapeva del mio status (purtroppo la copertura è resistita per poco!), glissare l’argomento, e comunque non parlarne mi metteva a disagio. Non mi ponevo il problema etico se fosse giusto o sbagliato tenere all’oscuro i miei colleghi del fatto che erano loro l’oggetto del mio lavoro, bensì il fatto di non poter essere franco e diciamo così naif nei loro confronti. 

Lo stage si è svolto per 17 giorni lavorativi tra giugno e luglio del 2001 e 10 giorni lavorativi nel mese di settembre sempre dello scorso anno. Il lavoro in fabbrica era accompagnato dalla stesura di un “diario di bordo” nel quale segnalavo sensazioni, impressioni, dialoghi, situazioni e così via. 

2.b.2 le interviste

Dicevamo che l’approccio metodologico è un approccio eccentrico, è un’operazione di bricolage (Denzin, Lincoln, 1994,2) dei materiali raccolti con diversi metodi d’indagine. L’osservazione partecipante è stata quindi accompagnata anche da alcune interviste formali. Con tali colloqui ho voluto raccogliere materiale per allargare la mia analisi e soprattutto impreziosirla con altri punti di vista. 

La metodologia usata è quella delle interviste in profondità o thick description. Con tale approccio abbiamo l’opportunità di aprire l’analisi a possibile altre strade interpretative. Sono state inoltre strumento di conferma delle impressioni che ho raccolto sul campo, ma allo stesso modo sono state di stimolo per altre valutazioni. Il colloquio semidirettivo o descrizione senza fondo (Gangemi,1997) ci permette di cogliere altre sfumature ed evidenziare elementi che magari nell’osservazione sul campo ci erano sfuggiti; ci permette di dare voce agli intervistati e lasciare che siano loro a condurci nel loro mondo quotidiano.

Abbiamo individuato un campione di venti operai. La metà di questi italiani e italiane, l’altra metà stranieri. Tra questi abbiamo intervistato quattro nigeriani, un cingalese, due marocchini, un ragazzo proveniente dalla Costa d’Avorio, due ghanesi. Mi rendo conto che il campione non è così numeroso ma d’altronde le interviste non dovevano essere il fulcro della ricerca. Ancora, nel campione non troviamo donne straniere . E’ stata una scelta dettata da ulteriori difficoltà che avrei trovato nell’intervistare donne straniere. L’intervista avrebbe richiesto una preparazione adeguata e quindi abbiamo preferito scartare l’ipotesi di un campione formato sia da donne che da uomini stranieri.

I colloqui sono avvenuti in bar, a casa dell’intervistato e in due circostanze anche nella mensa dell’azienda. Mediamente sono durati poco più di mezz’ora.

La traccia dell’intervista sia per gli immigrati che per gli italiani è suddivisa in tre parti. Nella prima  parte chiedevo alcuni dati inerenti la nazionalità, l’età, la famiglia, la residenza e così via. Con questa prima  parte volevo rompere il ghiaccio e allo stesso modo raccogliere elementi per avere un primo quadro di riferimento. Nella seconda parte focalizzavo le domande e i rimandi sul tema lavoro. Chiedevo quindi di descrivere il lavoro e cosa ne pensasse del rapporto con i colleghi sia italiani che stranieri. Infine, nella terza parte spostavo l’oggetto dell’intervista verso l’organizzazione del tempo libero, quindi le attività, le amicizie, la vita al di fuori della fabbrica. 

Le interviste agli italiani sono state esauriente e mi hanno fornito indicazioni importanti circa il proseguimento della ricerca. Invitavo gli intervistati e le intervistate a parlarmi di loro e del loro lavoro e del loro rapporto con gli stranieri e generalmente dovevo intervenire solo con rimandi  lasciavo fossero loro a condurmi verso temi che fossero per loro più significativi.

Per quanto riguarda gli stranieri invece ci sono state due grosse difficoltà. Per prima cosa la lingua è risultata essere un ostacolo non indifferente; in alcuni casi ho cercato di aggirare l’ostacolo con l’inglese o il francese ma il mio soccorso ha prodotto risultati poco felici. Un secondo fattore era dato dal fatto che essi si aspettavano domande specifiche alle quali potessero rispondere semplicemente. Mentre per gli italiani era sufficiente “dare il la”, per gli stranieri solo in alcuni occasioni e solo riguardo alcuni temi (soprattutto la famiglia) esponevano a briglie sciolte il loro parere. Ancora, solo quattro stranieri mi hanno permesso di usare il registratore.

2.b.3 i dati statistici e la stesura

Mi è sembrato inoltre utile inserire un capitolo che dia un quadro di riferimento statistico. I dati inerenti l’azienda mi sono stati forniti dalla responsabile dell’ufficio personale con la quale oltretutto ho avuto un continuo sostegno e un proficuo scambio di idee. I dati reperiti sono solo di carattere socio-demografico in quanto mi sembrava poco utile ai fini della ricerca inserire informazioni circa gli aspetti tecnico-economici dell’azienda. La ditta inoltre non tiene statistiche specifiche riguardo la presenza di stranieri, quindi le tabelle 1 e 2 al capitolo 3.a sono elaborate dal sottoscritto. Oltre ai dati aziendali alcune pagine sono state dedicate al contesto territoriale nel quale è inserita l’azienda con particolare attenzione rivolta ai dati specifici l’immigrazione nella provincia di Verona. 

Infine, un elemento importante nella ricerca è stata la stesura del materiale raccolto. Mi sono trovato alla fine del lavoro sul campo e dopo aver terminato le interviste  con un insieme eterogeneo di elementi, dati, impressioni. L’idea di esporre i risultati come se avessi in mano una telecamera e conducessi il lettore nei luoghi dell’azienda mi pareva la più congeniale. Così come ogni regista per rappresentare al meglio una scena deve saper scegliere tra le luci e i filtri adatti, tra telecamere in primo piano  o a grandangolo, allo stesso modo mi sono avvalso degli strumenti operativi che la lettura di Goffman mi ha fornito. Buona visione.

PARTE SECONDA

LA RICERCA SUL CAMPO
3.a  Profilo tecnico e demografico dell’azienda

L’Azienda nella quale ho raccolto il materiale per la tesi fa parte di uno dei più importanti gruppi italiani nel settore agroalimentare. Lo stabilimento nel quale ho lavorato per poco più di cinque settimane lavora prodotti avicoli per il marchio AIA. Tale marchio è leader nel mercato avicolo italiano e fa parte del gruppo “Agricola Tre Valli soc.coop. a r.l.”, del quale fanno parte circa 6000 dipendenti e si occupa inoltre di mangimi, suini, bovini, trote, surgelati (Food, 1995,100-102). Il marchio ha sede a San Martino Buon Albergo nella provincia di Verona e con un fatturato di circa 800 miliardi ha una quota sul mercato intorno al 20%. Lo stabilimento che mi ha ospitato invece è situato nel comune di Nogarole Rocca e dista circa 25 km sia da Verona sia da Mantova. Il comune in questione è difatti confinante con la provincia virgiliana.

Nello stabilimento di Nogarole Rocca si concentra soprattutto l’attività di macellazione e il confezionamento del pollame intero o sezionato in più parti.
 I polli o i tacchini arrivano allo stabilimento e dopo un breve stazionamento vengono uccisi e dissanguati. Successivamente  vengono sottoposti  a spennatura e ad eviscerazione. La carcassa del pollo viene sottoposta  a refrigeratura e quindi è pronta al confezionamento o a lavorazioni ulteriori. 

Prima di continuare nella descrizione dell’azienda è necessario soffermarsi per alcuni  brevi cenni sulle vicende che hanno interessato lo stabilimento negli ultimi dieci anni. Il marchio Arena era il proprietario dello stabilimento e negli anni 1992/1993 è iniziato un lungo periodo di crisi. Arena ha continuato produrre fino al 1998 ma sono stati anni in attesa di una ripresa che non è avvenuta, quindi anni di licenziamenti, cassa integrazione, incertezza per il futuro
. 

Nella primavera del 1999 il marchio Aia è entrato in possesso dello stabilimento dopo che era rimasto inattivo per alcuni mesi. La nuova direzione si è trovata dinanzi il problema di reperire manodopera per due ordini di motivi. Da un lato l’Aia ha introdotto modifiche significative nella conduzione dell’azienda. C’è stato una innovazione tecnica in tutti i reparti con significativi miglioramenti di efficienza produttiva e di condizione lavorativa, ma allo stesso tempo sono stati introdotti i turni a scapito della giornata lavorativa piena.
 Il lavoro si protrae lungo la giornata in due turni di sei ore e cinquanta minuti ciascuno. L’inizio dei turni è scaglionato in base al reparto nell’arco di circa un’ora  tra le 5.30 e le 6.30 del mattino. Per quanto riguarda il pomeriggio i turni iniziano alle 12.20 e continuano scaglionati nell’arco dell’ora successiva. D’altro canto i sei anni di lenta agonia della passata gestione hanno allontanato gran parte della manodopera. Nel 1999 quindi la nuova direzione ha dovuto colmare un vuoto di manodopera ormai insanabile presso il precedente bacino di utenza.

Inevitabilmente l’aspetto demografico dell’azienda è mutato. I dipendenti sono circa 800
. Tra questi, 271 sono stranieri (35%), mentre 506 sono italiani. Come si deduce dalla tabella 1 ben il 43% degli stranieri proviene dalla Nigeria. Le altre nazioni maggiormente rappresentate sono il Ghana (15,6%), il Senegal (8,18%), lo Sri Lanka  e il Marocco (6,6%),  a seguire l’India (4,8) e la Guinea (4%). Questi dati indicano subito una presenza massiccia dei paesi anglofoni e in minor misura dai paesi francofoni dell’Africa subsahariana. Anche il subcontinente indiano è ben rappresentato mentre l’Europa dell’est è praticamente assente. La forte presenza di africani subsahariani e l’assenza di  stranieri dall’est Europa non è casuale. Le politiche dell’azienda sono rigide riguardo all’assunzione nello stesso stabilimento di africani e operai dell’est Europa. Stando alla motivazione dell’azienda la contemporanea presenza di questi due gruppi creerebbe disordini. Un’altra nazionalità alla quale si pone particolarmente attenzione è la marocchina. Molti dei marocchini presenti provengono da altri stabilimenti del gruppo Tre Valli e sono quindi referenziati
.

Tab.1. nazionalità  e numero immigrati  

	NAZIONALITA’
	 NUMERO PER
	% immigrati per nazionalità

	
	 NAZIONALITA’
	

	Nigeria
	116
	43,12%

	Ghana
	42
	15,61%

	Senegal
	22
	8,18%

	Marocco
	18
	6,69%

	Sri Lanka
	18
	6,69%

	India
	13
	4,83%

	Guinea
	11
	4,09%

	Costa d’Avorio
	6
	2,23%

	Dominicana Rep.
	5
	1,86%

	Etiopia
	4
	1,49%

	Liberia
	2
	0,74%

	Mauritania
	2
	0,74%

	Angola
	2
	0,74%

	Albania
	1
	0,37%

	Congo Rep. Democr.
	1
	0,37%

	Lettonia
	1
	0,37%

	Perù
	1
	0,37%

	Togo
	1
	0,37%

	Malesia
	1
	0,37%

	Romania
	1
	0,37%

	Colombia
	1
	0,37%

	Totale Stranieri
	271
	100%


La tabella 2 ci offre invece l’opportunità di trarre alcuni spunti sulla distribuzione di stranieri nei vari reparti

Tab 2

	REPARTO
	SOTTO REPARTO
	NAZIONALITA’
	NUMERO PER NAZIONALITA’
	% STRANIERI

	Servizi vari
	Servizi vari
	India
	1
	 

	
	
	Marocco
	3
	 

	
	
	Nigeria
	2
	 

	
	
	Totale stranieri
	6
	 

	 
	 
	Italiani
	26
	 

	 
	 
	Totale
	32
	18,75%

	logistica
	Coord. carico
	Costa d’avorio
	1
	 

	
	
	Muritania
	1
	 

	
	
	Togo
	1
	 

	
	
	Totale stranieri
	3
	 

	
	 
	Italiani
	22
	 

	
	 
	Totale
	25
	12,00%

	
	Celle filiale
	Marocco
	2
	 

	
	
	Senegal
	1
	 

	
	
	Sri lanka
	2
	 

	
	
	Totale stranieri
	5
	 

	
	 
	 Italiani
	11
	 

	
	 
	Totale
	16
	31,25%

	
	Celle macello
	Nigeria
	7
	 

	
	
	Ghana
	2
	 

	
	
	Sri lanka
	1
	 

	
	
	marocco
	2
	 

	
	
	India
	1
	 

	
	
	Costa d’avorio
	1
	 

	
	
	Senegal
	1
	 

	
	
	Rep. dominicana
	1
	 

	
	
	Totale stranieri
	16
	 

	 
	 
	Italiani
	8
	 

	 
	 
	Totale
	24
	66,67%

	manutenzione
	manutenzione
	Congo rep. Dem.
	1
	 

	
	
	India
	1
	 

	
	
	Totale stranieri
	2
	 

	 
	 
	Italiani
	31
	 

	 
	 
	Totale
	33
	6,06%

	Macello polli
	Macello polli
	Dominicana rep.
	1
	 

	
	
	Etiopia
	1
	 

	
	
	Ghana
	1
	 

	
	
	India
	1
	 

	
	
	Nigeria
	2
	 

	
	
	senegal
	1
	 

	
	
	Totale stranieri
	7
	 

	
	 
	 Italiani
	12
	 

	
	 
	Totale
	19
	36,84%

	
	Appen. polli
	Ghana
	6
	 

	
	
	Guinea
	1
	 

	
	
	India
	1
	 

	
	
	Nigeria
	22
	 

	
	
	Senegal
	3
	 

	
	
	Sri lanka
	3
	 

	
	
	totale stranieri
	36
	 

	
	 
	Italiani
	2
	 

	
	 
	Totale
	38
	94,74%

	
	eviscerazione
	Ghana
	1
	 

	
	
	Guinea
	1
	 

	
	
	India
	1
	 

	
	
	Nigeria
	3
	 

	
	
	Totale stranieri
	6
	 

	
	 
	Italiani
	10
	 

	
	 
	Totale
	16
	37,50%

	
	incassettamento
	Albania
	1
	 

	
	
	Costa d’avorio
	2
	 

	
	 
	Dominicana rep.
	2
	 

	
	
	Ghana
	5
	 

	
	
	India
	2
	 

	
	
	Lettonia
	1
	 

	
	
	Marocco
	3
	 

	
	
	Nigeria
	14
	 

	
	
	Perù
	1
	 

	
	
	Sri lanka
	3
	 

	
	
	Totale stranieri
	34
	 

	 
	 
	Italiani
	81
	 

	 
	 
	Totale
	115
	29,57%

	Macello tacchini
	Macello tacchini
	ghana
	1
	 

	
	 
	Totale stranieri
	1
	 

	
	 
	Italiani
	3
	 

	
	 
	Totale
	4
	 25.00%

	
	App. tacchini
	Ghana
	1
	 

	
	
	Marocco
	1
	 

	
	
	Nigeria
	6
	 

	
	
	Senegal
	1
	 

	
	
	Totale stranieri
	9
	 

	
	 
	Italiani
	2
	 

	
	 
	Totale
	11
	81,82%

	
	eviscerazione
	Etiopia
	1
	 

	
	
	Ghana
	3
	 

	
	
	India
	1
	 

	
	
	Liberia
	1
	 

	
	
	Nigeria
	4
	 

	
	
	Senegal
	3
	 

	
	
	Sri lanka
	1
	 

	
	
	Totale stranieri
	14
	 

	 
	 
	Italiani
	15
	 

	 
	 
	Totale
	29
	48,28%

	Sala confezioni
	Sala confezioni
	Ghana
	1
	 

	
	
	India
	1
	 

	
	
	Nigeria
	2
	 

	
	
	Sri lanka
	1
	 

	
	
	Totale stranieri
	5
	 

	 
	 
	Italiani
	40
	 

	 
	 
	Totale
	45
	11,11%

	Taglio polli
	Taglio polli
	Costa d’avorio
	1
	 

	
	
	Dominicana rep.
	1
	 

	
	
	Etiopia
	1
	 

	
	
	Ghana
	5
	 

	
	
	Guinea
	4
	 

	
	
	India
	3
	 

	
	
	Malesia
	1
	 

	
	
	Marocco
	3
	 

	
	
	Nigeria
	19
	 

	
	
	Romania
	1
	 

	
	
	Senegal
	5
	 

	
	
	Sri lanka
	2
	 

	
	
	Totale stranieri
	46
	 

	 
	 
	Italiani
	152
	 

	 
	 
	Totale
	198
	23,23%

	Taglio tacchini
	Taglio tacchini
	Angola
	2
	 

	
	
	Colombia
	1
	 

	
	
	Costa d’avorio
	1
	 

	
	
	Dominicana rep.
	1
	 

	
	
	Etiopia
	1
	 

	
	
	Ghana
	16
	 

	
	 
	Guinea
	6
	 

	
	
	Liberia
	1
	 

	
	
	Marocco
	3
	 

	
	
	Mauritania
	1
	 

	
	
	Nigeria
	35
	 

	
	
	Senegal
	7
	 

	
	
	Sri lanka
	5
	 

	
	
	Vietnam
	1
	 

	
	
	Totale stranieri
	81
	 

	 
	 
	Italiani
	81
	 

	 
	 
	Totale
	162
	50,00%

	TOTALE STRANIERI IN AZIENDA
	271
	 

	TOTALE ITALIANI IN AZIENDA
	 
	506
	 

	TOTALE DIPENDENTI
	 
	777
	34,88%


Dai  dati inerenti i reparti “appendimento polli” e “appendimento tacchini” si intuisce siano lavori particolarmente sgradevoli in quanto la percentuale di stranieri è rispettivamente del 94% e 82% . Si tratta di prendere i tacchini o i polli che provengono dai vari allevamenti e appenderli ai ganci della catena. Per dare un’idea del tipo di lavoro accenno solamente che i tacchini maschi pesano dai 16 ai 19 kg. Il direttore dello stabilimento mi introdusse nei due reparti e, data anche la scarsa luce, mi chiese retoricamente: “vede del bianco qui?”, e ancora “qui ormai abbiamo solo neri; siamo uno degli stabilimenti all’avanguardia in Europa, ottimo impianto di aerazione, sicurezza, ma questo è un lavoro che gli italiani non vogliono più fare!” sarà pure casuale, ma trovare praticamente solo stranieri alla base della catena lavorativa richiama un’immagine metaforica della condizione degli immigrati nella nostra società. 

Ancora, un’alta incidenza di stranieri (66%) si trova nelle celle macello. Il lavoro non è particolarmente odioso, ma elemento che allontana gli italiani è la temperatura tenuta nelle celle , la quale è appena al di sopra dello 0°. 

Nel reparto taglio tacchini abbiamo il 50% di italiani e il 50% di stranieri. Una delle mansioni in questo reparto consiste nello staccare le ali dal tronco dei tacchini e togliere la fesa dalla cassa toracica. Tale mansione è svolta da soli stranieri. Per svolgere questa mansione la carcassa dei tacchini viene infilata in coni di plastica che scorrono su un nastro trasportatore, per cui questo sottoreparto viene chiamato “coni”. Gli unici italiani che lavorano in questo reparto sono i responsabili della macchina, i quali non svolgono certo il lavoro in linea richiesto agli stranieri.

Per concludere, l’analisi dei dati ci ha permesso di individuare alcuni reparti a completo appannaggio degli stranieri. Sono i reparti dove il lavoro è più faticoso e logorante. È possibile ancora osservare che la distribuzione degli stranieri non segue logiche particolari, ma tutte le nazionalità sono presenti in egual modo nei vari reparti
. 

3.b il contesto territoriale

Una delle caratteristiche specifiche della metodologia goffmaniana è di poter adattare le osservazioni e i concetti operativi dedotti da una analisi ad una qualsiasi altra situazione. 

Goffman non si è recato sulle isole Shetland per analizzare la struttura sociale di tali comunità e tanto meno per capirne i segreti delle politiche sociali o dei rapporti tra l’amministrazione locale  e il governo inglese. Con la sua permanenza come cameriere ha potuto formulare una metodologia di interpretazione dell’interazione tra individui applicabile ad ogni contesto.

Seppur io concordi con Goffman che la metodologia utilizzata e soprattutto i risultati ottenuti siano verificabili anche in altri contesti simili, tuttavia credo sia importante per il mio studio indicare a grandi linee l’ambito territoriale in cui si trova l’azienda in questione. Negli ultimi dieci anni l’Italia ha visto un incremento dei residenti stranieri continuo e sempre più forte. In particolar modo tutto il nordest ha cambiato la propria fisionomia demografica e le aziende sono tra le protagoniste di questa svolta epocale, quindi mi sembra necessario fare alcuni cenni su tale argomento.

3.b.1  L’immigrazione nella provincia di Verona

Nel seguente capitolo intendo fornire alcuni dati statistici che permettono di comprendere le dimensioni dell’insediamento degli immigrati e delle immigrate straniere nella provincia di Verona.

L’inizio del fenomeno immigratorio nel territorio veronese si colloca nel periodo che va dalla fine degli anni Sessanta all’inizio degli anni Settanta, quando l’economia veronese permette ai lavoratori locali di rimanere sul territorio piuttosto che emigrare all’estero.

Cessa quindi l’esportazione di manodopera (emigrazione) ed ha inizio l’importazione di manodopera (immigrazione) in tutti quei settori considerati troppo umilianti e faticosi dai lavoratori italiani. Nel settore del lavoro domestico si registra un primo inserimento, soprattutto presso le famiglie benestanti, di donne provenienti dal Corno d’Africa (Somalia ed Etiopia). 

Negli anni Settanta fanno la comparsa i cileni, accolti come rifugiati politici in seguito al golpe di Pinochet del 1973 e l’instaurazione della dittatura in quel paese. Sempre con questo status fanno il loro ingresso i vietnamiti (seconda metà degli anni Settanta) e i palestinesi (con cittadinanza israeliana o libanese) in maggioranza studenti.                                                                                                                              

Fra la fine degli anni Settanta e l’inizio degli anni Ottanta appare visibile il fenomeno dei marocchini come venditori di tappeti. Aumenta contemporaneamente il fenomeno delle colf. 

Nella seconda metà degli anni Settanta si registra una riduzione della disponibilità di manodopera proveniente dal Sud (in particolare dall’Abruzzo) per i lavori stagionali e quindi la graduale sostituzione con manodopera immigrata straniera, proveniente non direttamente dall’estero, ma dall’Italia meridionale. Nella seconda metà degli anni Ottanta si aprono opportunità d’inserimento nel settore del marmo e dell’edilizia che consentono un insediamento più stabile con richiamo di immigrati dall’estero attraverso la catena immigratoria. 

Alla fine degli anni Ottanta in tutta la provincia di Verona si contavano circa 3 o 4 mila presenze stabili oltre ad un migliaio di passaggio per lavori stagionali.

Come possiamo verificare dalla tabella 3 su una popolazione di circa 800 mila unità, comprese le circa 250 mila di Verona, come capoluogo, l’incidenza degli stranieri sui residenti, è partito da un minimo dell’1,3 % nel 1991 ed è andata gradualmente crescendo fino  a raggiungere il 2% nel 1994, il 2,9% nel 1997 e il 4,7% nell’ agosto del 2001. il numero è quasi quadruplicato rispetto alle presenze dell’inizio anni ’90. 

Tab. 3

Stranieri segnalati per soggiorno a Verona (dati provinciali) per area di provenienza dal 1991 al 31/8/2001 
	AREA DI PROVENIENZA 
	1991 
	1994 
	1997 
	2001

	America Latina 
	920 
	925 
	1.570 
	2629

	Maghreb ( Algeria, Tunisia, Marocco, Libia)
	2.319 
	3.542 
	4.771 
	8301

	Africa Franco-Portoghese (Senegal, Capoverde, Camerun, Congo Rep. Dem., Guinea Bissau etc.) 
	503 
	645 
	867 
	1302

	Africa Anglofona (Nigeia, Liberia,Ghana, Kenya etc.)
	1.456 
	1.912 
	2.452 
	4227

	Corno d'Africa (Eritrea, Etiopia, Somalia)
	120 
	206 
	220 
	151

	Egitto 
	167 
	151 
	196 
	223

	Medio Oriente (Giordania, Iran, Israele, Turchia, etc.)
	164 
	178 
	231 
	231

	Anglofoni Estremo Oriente (India, Pakistan, SriLanka, Malaysia)
	357 
	723 
	1.285 
	3304

	Francofoni Estremo Oriente (Vietnam, Laos, Cambogia) 
	183 
	62 
	167 
	93

	Cina 
	78 
	243 
	579 
	1455

	Filippine 
	128 
	74 
	194 
	272

	Altri Asiatici  (Thailandia, giappone, Indonesia, etc.)
	58 
	93 
	169 
	189

	Europa dell'Est 
	1.342 
	4.139 
	6.827 
	13307

	Unione Europea 
	1.856 
	2.189 
	3.320 
	3508

	Altri Europei 
	292 
	359 
	219 
	138

	Altri 
	293 
	699 
	486 
	475

	TOTALE STRANIERI 
	10.236 
	16.140 
	23.560 
	39.812

	TOT. RESIDENTI PROVINCIA 
	788.343 
	798.551 
	810.686 
	829.501

	%STRAN./RESIDENTI PROV. 
	1,3 
	2,0 
	2,9 
	4,7


Fonte: elaborazione Cestim su dati Questura di Verona

Per alcune aree di provenienza la presenza è aumentata di poche unità; si veda il Corno d’Africa, l’Egitto e tutto il medio Oriente, mentre c’è stato un vero e proprio picco d’arrivi da altre zone. In particolar modo il Maghreb, l’Africa anglofona, i paesi del subcontinente indiano, la Cina e i paesi dell’est europeo si confermano aree forti e trainanti. 

Se tracciamo una classifica delle prime nazionalità notiamo come il Maghreb sia un ampio bacino dal quale continuano arrivare immigrati, e soprattutto notiamo come la componente dell’Europa dell’est abbia avuto il maggior incremento a causa della vicinanza con i martoriati paesi balcanici e con l’arrivo di individui provenienti dalle nazioni del disciolto blocco sovietico.

3.b.2  Il lavoro degli immigrati nella provincia di Verona

Per quanto riguarda le mansioni svolte dagli immigrati nella provincia di Verona è da sottolineare il fatto che gli immigrati si sono inseriti tra le pieghe dei lavori rifiutati dagli italiani. La presenza di lavoratori stranieri è quindi complementare alla mancata disponibilità di manodopera.

Nell’agricoltura il lavoro degli immigrati si configura come stagionale e segue l’andamento delle varie raccolte anche per periodi molto brevi (15/20 giorni). I lavori stagionali vanno da marzo ad ottobre: si raccolgono fragole, tabacco, mele, uva ecc. Collegato con l’agricoltura troviamo il settore dell’agroindustria per la trasformazione e la lavorazione dei beni alimentari. Anche in questo settore l’inserimento di manodopera immigrata è legato alla stagionalità: un gruppo consistente di maghrebini viene in Italia a marzo e torna nel proprio paese ad ottobre. 

Uno dei maggiori settori d’inserimento nell’industria riguarda i lapidei (lavorazione ed estrazione del marmo) nella zona della Valpolicella, della VaLdadige e della Valpantena, che fa registrare una forte presenza di immigrati soprattutto del Ghana, per i quali non è richiesta un’elevata specializzazione. Nelle industrie metalmeccaniche, in cui le lavorazioni sono particolarmente nocive e pesanti (fonderie, verniciature, trattamenti dei metalli) c’è una notevole rappresentanza di forza lavoro dell’Africa anglofona ed anche una componente dell’Africa Francofona (Senegal). Un’altra area industriale importante riguarda la lavorazione di materie plastiche, concerie, ceramiche, vetrerie. 

L’autotrasporto è quasi a completo appannaggio degli slavi provenienti dalla ex Jugoslavia (bosniaci e serbi). In una provincia come quella veronese a spiccata vocazione turistica non poteva mancare una buona collocazione di immigrati nel settore turistico-alberghiero soprattutto di manodopera maghrebina (particolarmente apprezzati sono i tunisini come aiuto cuochi). Il lavoro domestico e i servizi alla persona sono invece in massima parte svolti dai cingalesi (Sri Lanka). 

4. I LUOGHI DELLA RICERCA 

4.a  Il parcheggio

Come già è stato scritto, l’azienda, nella quale è stato effettuato lo studio, si trova alle porte di un piccolo comune a circa 30 km da Verona. I  dipendenti dell’azienda si recano sul posto di lavoro con i mezzi propri per due ordini di motivi. Da un lato l’azienda in questione è situata in un paese sul confine tra le due province di Verona  e Mantova, quindi poco serviti dai mezzi pubblici, dall’altro gli orari di inizio turno alla mattina sono incompatibili con gli orari dell’azienda di trasporto pubblico. Il primo autobus arriva a Nogarole Rocca solamente alle 8.00 mentre  i turni iniziano alle 5.00.Per i due ordini di motivi appena visti è necessario avere un mezzo di movimento per recarsi al lavoro. Il piazzale dinanzi all’azienda difatti è stipato all’inverosimile di macchine  e motorini.
 

E’ sufficiente soffermarsi su questo piazzale all’inizio o alla fine dei turni per rendersi conto che italiani e stranieri utilizzano la macchina in  modo diverso.
 Per carità, lungi da me il voler riportare il classico stereotipo secondo il quale “i neri non sanno guidare!”.  Tutt’altro, poniamo ad esempio di essere degli osservatori sul piazzale alle cinque del mattino. Vedremo macchine, per la maggior parte classificate tra le utilitarie, in cui l’unico passeggero è colui o colei che guida. Vedremo poi macchine dalle quali scenderanno come minimo tre o quattro passeggeri. Questi ultimi sono stranieri. Ancora, mentre prima ho accennato alle utilitarie, gli stranieri spesso arrivano con macchine magari molto vecchie ma di una categoria superiore con cilindrate comunque superiori alle utilitarie. Queste osservazioni non sono suffragate da dati statistici ma ci permettono di fare alcune osservazioni, diciamo pure, qualitative. 

4.a.1  l’automobile come strumento per la rappresentazione

Il punto di partenza consiste nel cercare di dare una spiegazione alla evidente predilezione da parte degli immigrati per macchine di una certa cilindrata. Le macchine in questione sono macchine usate e quindi abbastanza vecchie e con un prezzo accessibile a tutti. 

Come sostiene Goffman il sé dell’attore è il frutto di una serie di combinazioni. Egli ritiene che le tecniche e gli strumenti adottati per le rappresentazioni da mettere in scena siano la colonna portante del sé (1969, 288). Al di là del corpo della persona i mezzi per produrre e mantenere il sé sono “il retroscena con gli utensili per plasmare il corpo, e una ribalta con i suoi arredi permanenti” (Goffman, 1969, 289). 

L’automobile è parte di questi arredi, è parte del bagaglio per la costruzione del sé che viene inscenato di volta in volta. Sembra che gli stranieri vogliano inscenare l’appartenenza ad uno status che li elevi dallo stereotipo dell’immigrato straccione. Goffman sostiene che uno status non è un qualcosa da possedere, piuttosto qualcosa che deve essere inscenato (1969, 87). “il sé, quindi…è un effetto drammaturgico che emerge da una scena che viene presentata. Il problema fondamentale, il punto cruciale, è se verrà creduto o meno” (Goffman, 1969, 289). La scena rappresentata è solo una parte della struttura del sé, non possiamo non considerare che i mezzi per produrre e mantenere il sé sono da cercarsi anche nell’istituzione sociale. L’automobile è solo uno strumento, visibile nella ribalta, ma il retroscena, l’equipe di persone che accompagnano l’attore in scena, l’equipe che forma il pubblico, la cui attività di interpretazione è necessaria non sono da trascurare. La rappresentazione è un insieme di più elementi e se questi non sono ben coordinati mostreranno delle falle. A mio parere, il modo in cui alcuni immigrati cercano di mettersi in scena a fianco di automobili di case automobilistiche prestigiose è abbastanza goffo. E’ evidente che in queste ultime righe sia presente un giudizio di valore. Il punto di vista è quello di un ragazzo italiano, studente universitario, il quale osserva in modo critico l’esibizione di una scena in cui la casa automobilistica è un elemento importante della scenografia. Posto che l’automobile prestigiosa sia uno status symbol anche per gli immigrati è comunque possibile che la ribalta non sia rivolta agli italiani bensì agli altri connazionali. La scena dal mio punto di vista può apparire goffa, mentre dal punto di vista  di un membro del gruppo di appartenenza può essere letta come un passo avanti verso la riuscita sociale. 

Ancora, da queste, a prima vista, banali osservazioni è possibile parlare di discrepanze tra le aspettative degli italiani, in questo caso il pubblico, e la rappresentazione che danno gli immigrati del proprio self. Come sostiene Wolf,

“la proiezione e l’attribuzione del self è il risultato della cooperazione dei partecipanti all’incontro sociale, richiede cioè una <pace del re> che però non elimina le sfide  e le sconfitte. La parte stipulata del sé – quella sostenuta dall’interpretazione degli altri-…non deve farci dimenticare che sovente perdiamo la faccia, che di solito le rappresentazioni non sono mai integralmente coerenti, che le nostre pretese sono in linea di principio sempre screditabili solo che spesso le informazioni giuste non sono nelle, mani sbagliate. Le pretese di possedere delle qualità socialmente approvate possono essere sostenute solo grazie all’appoggio e all’accettazione che gli altri dimostrano, ma contemporaneamente questi altri possono verificare ogni incoerenza, ogni discrepanza nella rappresentazione inscenata. Il sé degli individui è il risultato di una negoziazione realizzata nella molteciplicità delle interazioni.” (1979,68)

 Molti, tra i lavoratori  e le lavoratrici italiane, ritengono che gli stranieri non siano così poveri come essi tendono  a far credere. Molti dei miei compagni di lavoro sostenevano che non c’è corrispondenza tra la situazione reale in cui gli immigrati vivono e la situazione che viene rappresentata sia dai mass media sia dagli immigrati stessi. Ecco qui di seguito una delle lamentale più frequenti  a riguardo: 

“ A sentir lori i gha sempre bisogno de schei. Ma che schei e schei, ara con che machine i vien a laorar. E dopo, se i gha da pagar i milioni par vegnar de qua, vol dir che i ghe na, o no?”
.

Quindi, secondo le italiane  e gli italiani che hanno lavorato al mio fianco, gli stranieri mettono in scena una realtà, quella del migrante per necessità e per bisogni strettamente economici, che non corrisponde  a realtà. Il ragionamento degli italiani non finisce qui, anzi si conclude con

”…e dopo i va  afar l’elemosiana in giro o a vender in giro. Aspeta che ghe ne beco uno, ghe fasso veder mi!”
. 

La situazione di incongruenza tra messa in scena e aspettative da parte del pubblico è verificabile da tutti facendo una passeggiata tra le strade di una città media italiana o girando con l’automobile. Troviamo sempre più spesso ragazzi africani, i cosiddetti “vu cumprà” con vestiti alla moda e di buona fattura; ancora, non è insolito trovare ai semafori giovani mendicanti che non inscenano alcun atteggiamento da accattone o da straccione. Noi osservatori di tale scene possediamo gli stereotipi della più squallida miseria” (Goffman, 1969, 53) ma ci troviamo disorientati dinanzi  a rappresentazioni che non confermano i nostri stereotipi. La conclusione a cui possiamo arrivare è appunto “ non stanno poi così male”.

Vediamo quindi che il tentativo da parte degli immigrati di mostrare una certa riuscita sociale o comunque un certo benessere con lo sfoggio di macchine di grossa cilindrata è colto dai colleghi e dalle colleghe in maniera ipercritica:

 “… i dise che i gha bisogno dei schei e i se compra i machinoni…mi non capisso!”
. 

Quindi gli immigrati in questione scardinano quelle che sono le nostre aspettative e ciò provoca reazioni che possono essere di forte critica. L’atteggiamento tenuto dagli italiani nei confronti degli stranieri è maggiormente significativo proprio perché ci troviamo nel Veneto degli schei.
 olitamente chi riesce ad accrescere il proprio prestigio ostentando il successo negli affari o una buona gestione dei risparmi viene apprezzato da chiunque. Nella cultura occidentale e in particolar modo nelle aree più ricche dei paesi occidentali, come può essere il Veneto, si ostenta ricchezza appena è possibile. Quando però gli immigrati , per metafora, escono dal ghetto, e si presentano con una macchina di valore, con vestiti alla moda e magari con il telefono cellulare, un coro di voci indignate si alza da parte degli italiani. Questi ultimi si chiedono come sia possibile una tale riuscita sociale ed economica da parte degli immigrati. Come è possibile che gli ultimi arrivati siano così capaci, come è possibile che trovino i soldi per, in questo caso, i “macchinoni”? Agli immigrati non è permesso uscire dal ruolo che secondo il credere comune spetta loro. Essi sono all’ultimo gradino della piramide sociale e agli occhi degli autoctoni non si possono permettere di ostentare una certa riuscita. E’ possibile interpretare l’indignazione degli italiani come un tentativo di mantenere l’ordine sociale esistente, in modo tale da avere la confortante consapevolezza di non essere all’ultimo gradino della scala sociale. Guardare alle spalle e sapere che c’è qualcun altro che sta arrancando è rassicurante. Inoltre se chi sta dietro rivendica una redistribuzione delle risorse che può penalizzare coloro i quali si trovano in situazioni di maggior prestigio, è inevitabile che la volontà di emergere anche solo tramite simboli di status, sia accolta con diffidenza.

Se la marca dell’auto è un simbolo di status, un arredo scenico, il quale disorienta gli italiani, d’altra parte abbiamo invece un atteggiamento che ci fornisce informazioni che vanno in senso opposto. Come già detto è abitudine degli immigrati “fare la macchinata”. Con tale termine ci si riferisce al recarsi sul posto di lavoro o ad altra meta utilizzando una macchina sola e dividendo le spese tra più persone. Per gli italiani questa abitudine sarebbe solo di impiccio e non ne vedono un grosso vantaggio economico. Mi è stato detto che 5000 lire non valgono il disagio che porterebbe organizzarsi con altre persone. Da parte degli immigrati la pratica della macchinata è sia necessaria, in quanto non tutti hanno la macchina, sia utile per poter risparmiare qualcosa sulla benzina. E’ chiara qui la reale situazione economica in cui si trovano gli immigrati, i quali appunto cercano di risparmiare anche sulle 5000 lire disprezzate dagli italiani. Così come gli italiani sono ipercritici nei confronti degli stranieri, i quali  a loro dire ostentano uno status di benestanti, presentandosi con macchine di grossa cilindrata, non sono allo stesso tempo così pronti alla lode per i tentativi di risparmio degli immigrati.

 Organizzare una macchina per tre o quattro persone comporta dei disagi soprattutto se non si effettuano gli stessi turni ed è per questa ragione che tra le 12.30 e le 14.00 ci sono sempre stranieri che aspettano sul piazzale i propri compagni di viaggio.. E proprio soffermandosi e osservando più attentamente che ci si rende conto che i compagni di viaggio sono solo stranieri e perlopiù della stessa nazionalità. E’ difatti raro vedere maghrebini in macchine di soli africani subsahariani o macchine di nigeriani con ghanesi o senegalesi. Con ciò voglio sottolineare che la distinzione tra italiani e stranieri è solo una delle tante coppie antitetiche che si possono analizzare in una azienda , anzi forse questa distinzione  è la più generale e superficiale, ma sia osservando , sia dialogando con i miei compagni di lavoro mi sono reso conto di quanto sia riduttiva tale antitesi; le sfumature o addirittura le nette divisioni tra le varie equipes sono da tenere in considerazioni se non si vuol cadere in osservazioni banali. 

4.a.2 la presenza del corpo

L’importanza dell’aspetto fisico è un elemento imprescindibile nella distinzione tra le varie equipes.  Nell’interazione face to face è inevitabile la presenza del corpo. Gli individui non possono permettersi di lasciare a casa la propria fisicità. Così come l’essere in carrozzina è uno stigma evidente, lo è anche avere la pelle scura o i capelli particolarmente crespi. Nella nostra società avere gli occhi a mandorla o avere la pelle scura è etichettante e tale caratteristica non può mai essere lasciata fuori dalla scena dell’interazione. 

A tal proposito voglio sottolineare l’evidenza dello stigma di razza per gli immigrati africani o asiatici. Essi sono in una condizione per cui sono sempre screditati. Non possono far finta o nascondere la loro “etichetta”, essi sanno che in ogni situazione sociale sono immediatamente categorizzati tra gli stranieri. La differenza con gli immigrati dall’Europa centrale o orientale consiste appunto nella condizione di screditato per gli africani e asiatici e screditabili per gli europei. Per i secondi c’è la possibilità di presentarsi agli occhi dei presenti come un cittadino italiano. E’ sufficiente far finta di leggere un giornale italiano e magari parlare il meno possibile e l’identità presentata agli altri è quella di un rispettabile cittadino italiano o tutt’al più cittadino della comunità europea.

 Per convincere i miei lettori dell’importanza e della differenza di essere un “negro”  o un cittadino dell’est Europa in un paese della comunità europea, tra l’essere già screditato o solo screditabile, riporto un episodio del quale sono stato testimone. Mentre uscivo dal turno della mattina con alcuni colleghi, abbiamo trovato una camionetta della polizia che stazionava proprio davanti all’ingresso della fabbrica. Ci avvicinavamo incuriositi chiedendoci il perché di tale presenza, e ci siamo resi conto che fermi attorno alla polizia c’erano solo immigrati. A questo punto, almeno per noi italiani, la presenza “inquietante” delle divise è diventata una presenza “rassicurante”. Ci siamo lasciati andare ad alcune battute come “…ecco che ci portano via tutti …”, “cos’hai combinato?…” e ci siamo diretti senza preoccupazioni verso le macchine. Gli stranieri mi hanno confermato che era un semplice controllo dei documenti, e che stessi tranquillo, “non hanno fermato nessuno di voi italiani”. Certo non è un episodio grave , ma comunque l’ennesimo fatto che ricordava agli immigrati di portare uno stigma e che questo stigma non era camuffabile in nessuna maniera

Per quanto riguarda queste prime  e veloci osservazioni sul piazzale antistante l’azienda credevo di avere colto le varie sfumature , quando invece mi rendo conto che ci sono anche alcune “macchinate” di operai, i quali non presentano né i lineamenti africani né asiatici. La spiegazione non si fa attendere quando scambio un paio di parole con alcuni di questi compagni di lavoro. La loro inflessione dialettale è del sud Italia e quindi scopro e mi rendo conto che l’altro in azienda non è solo l’immigrato che ha bisogno del permesso di soggiorno bensì anche, e forse in maniera meno evidente ma molto radicata, il “terrone”.  Vedremo anche più avanti quali siano i punti di comunanza tra la condizione degli stranieri e i meridionali costretti alla migrazione interna, della quale sembra non si abbiano più notizie ma che in realtà è ancora fiorente e purtroppo porta ancora con sé pregiudizi, disagi e incomprensioni. 

4.a.3 conclusioni parziali

Per concludere questo primo paragrafo desidero richiamare all’attenzione del lettore sui tanti temi che sono stati introdotti grazie alle poche osservazioni che ho estrapolato da un luogo insolito come il piazzale antistante ad una fabbrica.

Ho avuto modo di toccare temi quali il sé e la rappresentazione, la quale necessita di essere accompagnata da alcuni arredi e strumenti per andare in scena. Questi, abbiamo visto, sono aspetti materiali ma allo stesso tempo anche aspetti congeniti come il colore della pelle. Le automobili berline sono, ad esempio, d’aiuto per inscenare una parte, la quale sarà giudicata in modo positivo tanto più la scenografia utilizzata sarà prestigiosa. Il pubblico inoltre può avere delle aspettative riguardo alla messa in scena e se queste aspettative vengono disattese, la reazione può sfociare in ipercriticismo piuttosto che in una reazione positiva. Ho accennato inoltre alle equipes e alla contrapposizione tra queste con le conseguenti alleanze, fedeltà, invidie,amicizie. I temi toccati sono quindi molti e avremo modo di approfondirli proseguendo il nostro viaggio nei vari luoghi della fabbrica partendo dallo spogliatoio, per passare alla mensa e i vari reparti della fabbrica.

4.b Verso gli spogliatoi

Il corridoio che porta agli spogliatoi è il luogo in cui sono affisse alle pareti le bacheche con i vari avvisi. Questi sono di vario genere: vi è lo spazio riservato alla direzione mentre  a fianco c’è la bacheca gestita dai sindacati e dai lavoratori stessi.

4.b.1 piccoli passi verso il multiculturalismo

Sono rimasto colpito dal fatto che alcuni avvisi sono scritti sia in lingua italiani sia in lingua inglese. Moltissimi stranieri difatti provengono dai paesi anglofoni del subcontinente indiano e dall’africa subsahariana e molti tra loro hanno grosse difficoltà ad esprimersi o capire l’italiano. L’esposizione di avvisi in due lingue diverse mi permette di fare una osservazione sull’incontro tra più culture o civiltà. Preparare moduli burocratici in più lingue, così come elargire fondi per le politiche sociali volte alla comprensione tra i vari popoli che convivono sullo stesso territorio, l’esporre avvisi in doppia lingua sono piccoli, e in taluni casi grandi passi verso una relazione dialogica tra autoctoni e stranieri. La relazione non può essere puramente assimilatrice, nel senso che gli stranieri devono assimilare religione , lingua, costumi degli autoctoni
. 

La lettura di un avviso che inizia con “ Notice to all foreigners workers…” mi ha strappato un sorriso in quanto il pensiero immediato è stato a quanto sia semplice fare un gesto di incontro e che spesso invece questi piccoli gesti siano difficili da ottenere per sbarramenti ideologici. Si pensi a quanti sono e a quanto siano forti i sostenitori “dell’assimilazione a tutti i costi”. Non è raro sentire per le strade e purtroppo anche nei vari dibattiti televisivi che gli stranieri debbano assolutamente imparare l’italiano. Anche nei colloqui che ho avuto con alcuni operai dell’azienda essi sostenevano che “ i vien qua, ghe demo el laoro e non i gha voia de imparar l’italiano”.
 

Ciò che sostengo è che l’incontro con l’altro inevitabilmente comporterà delle novità anche nei nostri modi di vivere e lavorare; un fatto di per sé irrilevante come far preparare alla direzione degli avvisi in duplice lingua è indice di innovazione e soprattutto contaminazione.

A tal proposito il periodo di vacanza studio che la scorsa estate ho trascorso a Berlino è un cesto da cui pescare innumerevoli esperienze di contaminazione interculturale. Il primo esempio si riallaccia all’esperienza di bilinguismo presente in azienda. A Berlino vivevo nel quartiere di NeuKoln e  alcuni cartelli municipali che indicavano ciò che era lecito fare o non fare nei giardini pubblici erano scritti sia in tedesco che in turco.  Questo piccolo contributo alla convivenza era probabilmente frutto di un a decisione di governo del quartiere  e quindi senza forza di legge, ma aveva un significato particolare, quale segno dell’abbandono della posizione di arroccamento e difesa della lingua, della propria civiltà, insomma per metafora, del proprio castello. Anzi vi ho letto una piena disponibilità alla contaminazione tra culture diverse. Il secondo esempio invece riguarda la disposizione del parlamento di Berlino per cui si riconosceva per legge la possibilità di contrattare sul prezzo della merce anche per esempio nei mercati rionali. E’ una pratica tipica del mondo arabo e mussulmano in genere e anche questa dispozione va letta come un passo incontro alla numerosa comunità turca di Berlino. 

Prima di concludere desidero annotare ancora che alle bacheche del corridoio sono appesi anche alcuni manifesti di iniziative promosse al di fuori dell’azienda. Tali iniziative sono organizzate da sindacati oppure da altri gruppi i quali desiderano promuovere giornate , incontri o dibattiti sul tema della convivenza tra i popoli. Probabilmente i manifesti di iniziative extralavorative in altre fabbriche dove non troviamo stranieri saranno di tutt’altro genere, probabilmente riguarderanno altre iniziative culturali o comunque saranno inerenti  a tematiche che non toccano  la convivenza tra i popoli. 

Per finire, così come uno o più avvisi in inglese sono segnali modesti di cambiamento in atto nell’azienda, lo stesso dicasi per dei manifesti che promuovono la sensibilizzazione alla convivenza tra culture diverse. A mio avviso, seppur modesti, sono indicatori da non sottovalutare.  Basti pensare che è sufficiente uno sguardo alle bacheche di una fabbrica per rendersi conto di come la vita in azienda cambi  altresì stia cambiando anche la società nel suo insieme.

4.c  lo spogliatoio

Una volta parcheggiato ci si dirige verso gli spogliatoi. Chiaramente sono distinti in spogliatoio femminile  e spogliatoio maschile. A questo punto ci si sente in fabbrica; si passa dalla quiete del mattino presto quando ancora i movimenti e i pensieri sono  rallentati ad un luogo che non si può certo definire di riposo. Anzi, sembra un mercato all’aperto dove troviamo chi va di fretta, chi sorseggia un caffè, chi  è in tuta da lavoro, chi ancora non si è deciso a cambiarsi, chi chiacchera animatamente e così via… 

Ciò che subito colpisce è la sensazione di confusione che regna nello spogliatoio. Chiunque entri per la prima volta è investito da un indistinto chiacchierio. E’ una babele di lingue  e colori. Si passa dal dialetto veronese all’inglese, da un italiano stentato ad una irriconoscibile lingua africana, e ancora al francese, per poi finire con l’immancabile “uè uagliò” napoletano. 

Le voci che si distinguono maggiormente sono le voci degli africani; senza dubbio hanno un timbro molto più marcato e coprono nettamente la melodia del dialetto veronese. A riguardo la testimonianza di un mio collega ghanese è emblematica:

“qui in Italia siete tutti calmi, voi italiani sembra abbiate paura di parlare, di alzare la voce. Per me è sempre stato strano, per le strade nessuno che fa casino, nessuno che urli. Anche i bambini vengono sgridati sottovoce…negli autobus al ristorante, tutti che parlano piano piano e fanno così con la bocca( si porta l’indice alle labbra)”

almeno dal punto di vista del chiacchierio negli spogliatoi, non si ha proprio l’impressione di essere in una fabbrica nella provincia di Verona. Se le infinite lingue africane vibrano da un angolo all’altro degli spogliatoi, e le barzellette e gli scherzi con accento meridionale portano risate collettive, la lingua veronese è relegata alla parte del comprimario e va a  rinforzare il sottofondo composto da un bisbiglio incomprensibile.

Insomma, se a prima vista gli spogliatoi sembrano un crogiuolo di persone e lingue indecifrabile, grazie ad alcuni concetti operativi dedotti dai lavori di Goffman è possibile fare ordine e svelare alcune sfumature. Nei prossimi paragrafi cercherò di far luce su alcuni aspetti che scaturiscono dall’analisi dei rapporti sociali negli spogliatoi.

4.c.1  Elementi che facilitano le divisioni spaziali

I primi giorni la sensazione che vivevo negli spogliatoi era appunto di confusione, sia per i mille suoni, sia per le diverse caratteristiche somatiche degli operai provenienti da tutto il mondo. Entrare negli spogliatoi il primo giorno è stato come scendere dal treno in una stazione di una grande città europea come Parigi, Londra o Berlino; i colori ei suoni poco familiari mi sorprendono ogni volta. Solo dopo poco tempo ho iniziato a leggere certe sfumature nella conduzione degli spogliatoi, nella ripartizione e nell’uso degli spazi.

Negli spogliatoi la divisione spaziale tra autoctoni e stranieri non è così netta. A differenza della mensa, dove invece si tende maggiormente a ricreare il gruppo in base alla nazionalità o al ruolo che si ha nell’azienda, qui si creano e si disfano continuamente gruppi o sottogruppi di conversazione che continuamente cambiano per numero e componenti. La prima impressione è che non ci siano zone off  per gli stranieri o per gli italiani. Attorno e seduti alle panchine troviamo quasi sempre gruppi misti. L’unica anomalia è data una macchina pulisciscarpe attorno alla quale ci sono sempre solo stranieri. Tale macchina è lunga circa tre/quattro metri ed è utilizzata come panca. A differenze delle altre tre panchine nello spogliatoio, qui la divisione spaziale tra autoctoni e stranieri è netta; non ho mai visto nessun italiano sedersi. Si siedono solo stranieri delle diverse nazionalità, e nessun italiano è stato in grado di darmi una spiegazione a  questa anomalia:

“…non mi sono mai seduto lì e non mi ci siedo…”

“…ho sempre visto gente de lori…e così…non mi sono mai seduto.”

“…E’ una cosa naturale…non mi sono mai seduto lì e quindi boh…non per razzismo eh…mah cosa vuoi…nessuno dei miei amici si siede lì…”

Seppur senza nessuna cattiveria, anche in zone come gli spogliatoi si vengono quindi a creare delle zone off. La creazione di tali spazi non è imposta dall’alto e non è nemmeno frutto di regole morali non scritte. Sembra semplicemente seguire quei processi di creazione e aggregazione dei gruppi, nei quali gli elementi discriminanti sono, tra gli altri, il colore della pelle o la forma degli occhi.

Anche l’utilizzo delle docce sembra avviarsi verso tale processo. L’uso del condizionale è d’obbligo perché tale tendenza non è assolutamente confortata da dati bensì solamente suggeritami da alcuni colloqui. Alcuni italiani hanno sottolineato che “…loro si fanno la doccia…”. Il pronome loro è riferito agli stranieri e seppur ribadendo che “…fanno bene…”, e che “…anche qualcuno degli italiani si fa la doccia…”, tale abitudine sembra in qualche modo distinguere gli immigrati dagli autoctoni. Così come la macchina pulisciscarpe come panca è utilizzata solo da stranieri senza che vi sia una motivazione particolare, anche l’uso delle docce , dalle parole di alcuni italiani, sembra andare verso una direzione per cui chi le utilizza sono “loro”, gli stranieri.

4.c.2  “questi sporcano, questi sporcano!”

Un altro tema che desidero toccare è il problema della pulizia degli spogliatoi. Il titolo del paragrafo mi è stato suggerito involontariamente da un operaio dell’azienda. Un signore cinquantenne mi si è avvicinato alla fine di un turno pomeridiano e indicando schifato il cestino colmo  di rifiuti e alcuni stranieri che lasciavano per terra le proprie cuffie o i bracciali coprimaniche mi ha ripetuto più volte appunto “questi sporcano”.  Onestamente la sorpresa è stata tale che non ho saputo rispondergli alcunché.
 Fino a quel momento non avevo notato una particolare sporcizia nello spogliatoio  e tanto meno un comportamento irriguardoso  da parte degli stranieri. Non mi rimaneva altra via che chiedere agli altri cosa ne pensassero. Da parte delle donne e, francamente meno, da parte degli uomini ci sono lamentele per il disordine e la sporcizia negli spogliatoi. 

Ciò che mi preme sottolineare qui è che tale argomento è ancora una volta il motivo discriminante tra noi e loro. Per i veronesi gli indiziati per tale incuranza sono sia i meridionali, sia gli africani; ecco alcune testimonianze

“…c’è sporco. Non so se hai notato, loro non hanno problemi, buttano le cuffie per terra, i bracciali per terra, si, si, sono un po’ menefreghisti…”

“… si potrebbe tenere più pulito… ma sai…diciamocelo…el teron el ghe ovunque…”

“…qui tra meridionali e neri…c’è sporco…e poi…anche tra i veronesi sai…mica siam tutti santi…”

dal punto di vista dei meridionali sono gli africani a sporcare:

“..e poi hai visto che casino, tutto sporco qua…gli indiani e i cingalesi sono pulitissimi ed educati…ma gli africani…te li raccomando…”

Questa indagine mirata alla negligenza nella tenuta  degli spogliatoi ha aperto un tema che desidero affrontare nel corso dell’analisi dei vari reparti: l’essere parte di una equipe in base alla nazionalità o alla regione di provenienza. Per adesso mi limito ha richiamare l’attenzione a quanto sia importante tracciare dei paletti fra noi e loro e a quanto siano ancora forti i giudizi negativi nei confronti dei meridionali.  I “Questi” del collega cinquantenne sono gli stranieri in genere un giorno, ieri erano i “terroni”, domani saranno solo i “marocchini” o i marocchini dell’entroterra, un altro giorno ancora saranno gli africani,  e ancora, un giorno i mussulmani. 

4.c.3  La conversazione informale 

Collins in Teorie Sociologiche (1992,369-371) sottolinea l’importanza teorica del framing goffmaniano per la creazione di vari aspetti della società umana. La conversazione può essere una possibile applicazione del processo di framing. Egli ritiene che, specialmente in una sfera di socievolezza come può essere uno spogliatoio , la più comune attività delle persone è il parlare. La natura del discorso necessita di una continua operazione di re-incorniciamento, in quanto i protagonisti propongono temi di conversazione, manipolano le relazioni tra coloro che conversano, scherzano e insultano, contrattano, si impegnano e si distanziamo dalle loro parole e le une e le altre (Goffman,1974, 496-559).

Prima di portare alcuni esempi facciamo un passo indietro per chiarire il concetto di framing. Goffman riprende il concetto di cornice da Bateson(1955). La cornice (frame) è la griglia interpretativa tramite la quale si analizza e si definisce una situazione interazionale. Il frame si instaura tra i partecipanti quasi automaticamente ed inconsapevolmente, incorniciando in una categoria specifica la situazione in cui sono coinvolti (Cattaneo,1998,12). La cornice è quindi il sistema di premesse, di istruzioni necessarie per decifrare, per dare un significato ad un flusso di eventi.(Wolf,1979,34). In Frame Analysis, Goffman sostiene che il problema della realtà ed dell’ordine sociale si presenti nella domanda esplicita e soprattutto implicita “cosa sta succedendo qui?”. Con le cornici, Goffman intende dimostrare che le persone sono capaci di gestire le complessità come un problema di senso comune ordinario. Gli individui devono porre attenzione in modo particolare alla cura espressiva, al controllo delle emozioni e alla capacità cognitiva per cogliere la cornice  (il frame) entro la quale avviene l’incontro e significati trasmessi nel fluire della comunicazione.(Bovone,1992,107). Ancora, tramite l’artificio del frame, è possibile mostrare che la vita quotidiana non è tanto semplice e tuttavia le persone affrontano le realtà multiple grazie ad un complesso di livelli, i quali sono costruiti l’uno sull’altro. La base di tali costruzioni è formata dai cosiddetti frameworks primari: il mondo fisico e quindi gli oggetti, le persone, incluso il loro corpo e il mondo sociale delle altre persone  e le loro reti di relazioni.  La realtà è quindi ancorata alla base dal mondo fisico ma è chiaro che non si presenta solo in questo modo, è al contrario molto complicata.

Lo strumento impiegato da Goffman per spiegare tale complessità sono le trasformazioni o framing o ancora keying. L’attività in una data situazione può cambiare di significato grazie a queste trasformazioni e diventare finzione, gara, cerimoniale, inganno e altre riformulazioni. E’ possibile costruire trasformazioni su trasformazioni, o detto in altro modo ri-incorniciare continuamente fino ad arrivare  a livelli di complessità molto alti, ma è importante ricordare che il continuo intrecciarsi di livelli è aperto all’estremità superiore, ma è radicato in un mondo fisico oggettivo all’estremità inferiore. (Collins,1992, 366-376)

Per Goffman il frame è l’elemento base della situazione  e l’analisi del frame è l’analisi dell’organizzazione dell’esperienza delle credenze delle categorie mentali, dell’attivo riflettere con cui ci presentiamo la società e le attribuiamo senso (Cattaneo,1998,12). Quotidianamente gli individui che si trovano in un incontro sociale situato non hanno difficoltà cognitive, riescono quindi automaticamente o in modo naturale a delineare o appunto dare senso alla situazione. La capacità dei singoli individui di riconoscere in quale frame si trovano e quindi di riconoscere la realtà sociale è dovuta al fatto che quest’ultima è “pre-esistente e coercitiva rispetto agli individui stessi e rigidamente definita dai frames disponibili in una data cultura” (Giglioli, 423).

La questione che mi pongo è se tale realtà o le cornici di tale realtà siano facilmente riconoscibili o, perché no, anche accettate da persone che provengono da altre culture. L’interrogativo appena accennato qui sopra  è suggerito da Giglioli nell’introduzione al testo “L’ordine dell’interazione” di Goffman del 1982; egli scrive:

L’altro tema a cui Goffman si riferisce …riguarda il consenso cognitivo degli attori, la loro posizione di definire univocamente una situazione (corsivo mio). Anche qui l’ordine dell’interazione è cruciale: poiché le nostre aspettative nei riguardi della vita quotidiana sono plasmate dalle norme sistemiche e rituali che governano la co-presenza, la loro violazione può provocare sconcerto, l’impossibilità, almeno nel breve o brevissimo periodo , di attribuire un senso all’ambiente sociale. In questi casi, la domanda “cosa sta succedendo qui?” non riceve più una risposta scontata, ma diviene problematica e, al limite, la stessa grammaticalità della vita sociale può essere posta in discussione… 

Goffman afferma che questi disorientamenti cognitivi si consumano in pochi attimi, dopodiché la cornice entro la quale si sta interagendo viene ristabilita. Tuttavia è da considerare che l’incertezza sulla cornice da applicare è strutturale. Se ci fosse una continua e sistematica violazione- intenzionale o meno- delle regole inerenti la co-presenza produrrebbe un continuo scardinamento del frame. Sempre Giglioili ritiene che sarebbe sufficiente un individuo da solo per creare disagio nella vita sociale. A proposito di tali disagi, capita spesso in tutte le aree dell’azienda di assistere a dialoghi che si potrebbero dire “tra sordi”. Da una parte un interlocutore che parla il dialetto veronese, dall’altra uno straniero che capisce  a stento l’italiano.

Qui di seguito riporto un dialogo tra un italiano(A), il quale dà il buongiorno ad un collega straniero (B):

A-  ehilà, te ghe ancora la foreta tacà, com’ela?

B-  Eh?

A-  Se fa tardi la sera, o no?

B-  Cosa hai detto?

A- movete va là che te si in ritardo

B-  non capisco 

l’italiano, a questo punto, spazientito per la mancata comprensione da parte del collega chiude la conversazione  e se ne va

A- se va be dai…

B- eh, ma vaff***… 

L’italiano ha solamente intenzione di salutare il collega con una battuta. Egli fa sì una domanda, ma è pura retorica dei saluti. Secondo l’italiano la cornice entro cui avviene la scena è il semplice frame dei saluti. La situazione non è però letta in questo modo dallo straniero, il quale non capisce il dialetto. Gli si prospettano davanti varie chiave di lettura della situazione; prima di tutto potrebbe pensare ad un semplice saluto; secondariamente potrebbe pensare ad una precisa richiesta da parte del collega; ancora può pensare ad una comunicazione inerente il lavoro della mattina. 

L’erronea lettura della cornice da parte della straniero porta ad un reframing continuo ad ogni battuta, ma i due non trovano la giusta cornice. Paradossalmente è alla fine della conversazione che le due parti entrano in sintonia ed entrambi si rendono  conto che la rottura della cornice è avvenuta, hanno tentato di correggere le precedenti rotture ma sono inciampati in un circolo virtuoso di incomprensione. Escono dall’impasse solamente congedandosi. Finalmente stabiliscono una comune cornice e si mandano in modo simpatico al paese più famoso d’Italia.

 Altre difficoltà nella conversazione informale vengono superate con l’aiuto di un vicino interprete. Lo scambio di battute tra due o più persone può diventare oggetto di interesse di un gruppetto di traduttori improvvisato. Gli astanti che pochi secondi prima erano solamente individui presenti nella stanza diventano parte del gruppo ed hanno il preciso compito di aiutare  a superare le difficoltà linguistiche. Chi prova a tradurre con il francese o l’inglese chi prova in un italiano forbito, chi tenta la carta del mimo…I risultati non sono sempre ottimali, anzi spesso si rimanda la conversazione alla presenza di un ottimo interprete o ad una lontana prossima volta. 

4.c.4  L’idioma del corpo

Gli spogliatoi sono l’anticamera dei reparti ad inizio turno, mentre sono lo spazio dove ci si prepara ad uscire alla fine della giornata di lavoro.  Sono uno luogo dove ci si può rilassare e preparare per entrare in scena. In termini goffmaniani gli spogliatoi sono un possibile retroscena nel quale l’individuo dà forma al proprio personaggio. Nel retroscena ci si prepara per poter lanciare il giusto messaggio una volta in scena. 

Ogni individuo è consapevole che ogni sua piccola azione o ogni suo piccolo segnale ha significato per gli interlocutori. Ciascuno quindi comunica agli altri anche attraverso la sua acconciatura, il muoversi nervosamente, ostentando gioielli o capi firmati, tatuandosi il corpo, tenendosi la barba più o meno lunga. Egli, dal momento che ne è consapevole, tende a modificare questi elementi in modo che siano conformi all’impressione che vuole dare. Noi siamo più o meno consapevoli che elementi del nostro aspetto o delle nostre azioni sono sempre percepiti dagli altri. Come sostiene Trifiletti: 

“ la presenza del corpo degli attori, le loro qualità e atteggiamenti, il loro posizionamento reciproco nello spazio, sono comunque il primo inevitabile contesto di qualsiasi comunicazione sociale” (1992,290). 

Tali informazioni che noi irradiamo, con la sola nostra presenza, sono trasmesse attraverso l’idioma del corpo. Con questo termine Goffman indica 

“il modo di vestirsi, il portamento, il movimento e la posizione, il volume della voce, gesti fisici come salutare con la mano o salutare militarmente, il trucco del, volto e l’espressione generale delle proprie emozioni.” (Goffman,1971, 35)

Nello spogliatoio è evidente l’attenzione che nigeriani e senegalesi in modo particolare prestano alla cura del proprio look. A differenza degli italiani o degli stessi maghrebini o ancora indiani e cingalesi, i quali si recano sul posto di lavoro con un look assolutamente pacato, soprattutto nigeriani e senegalesi sono attenti alla moda e all’immagine che vogliono trasmettere. Le comunicazioni che ci provengono dall’idioma del corpo sono percepite da chiunque sia presente nella situazione sociale ma spesso sono destinate ad un individuo o ad un gruppo particolare. Vestirsi con capi firmati o tenere una acconciatura particolare sono indici di civetteria, sono comunicazioni sociali rivolte non solo alle donne della propria nazionalità ma anche alle donne italiane. Non a caso in questi tre anni di attività allo stabilimento sono state frequenti le relazioni tra italiane e appunto nigeriani e senegalesi. 

L’idioma del corpo può inoltre esprimere deferenza e contegno. Svilupperò una analisi della deferenza più avanti, mentre per quel che concerne il secondo elemento, il contegno, posso innanzitutto dire che viene manifestato dall’individuo nel modo di vestirsi e di muoversi o nella cura che mettiamo nel controllare il nostro aspetto, le espressioni facciali e così via. E’ una presentazione del self allo sguardo degli altri. 

Il contegno è utile ai fini del mio studio per capire se le attese reciproche vengono soddisfatte anche nei cosiddetti contatti misti. Difatti come sostiene Goffman ”vi sono molte situazioni e molti modi in cui è possibile che la giustizia della cerimonia non venga rispettata” (1988,93). Ancora, egli scrive:

 ” è quando vengono a contatto gruppi diversi che si verificano spesso difficoltà cerimoniali; infatti le varie società e subculture hanno modi diversi di manifestare la deferenza e il contegno, attribuiscono significati diversi allo stesso atto e danno una importanza diversa a questioni come la compostezza e il rispetto della sfera privata” (1988, 93)

Rimanendo all’interno degli spogliatoi sono d’esempio alcune lamentele che ho raccolto soprattutto da colloqui con colleghe italiane. Più volte mi è stato segnalato il comportamento irriguardoso delle straniere. In particolare le africane fanno spesso la doccia dopo il turno e ciò che viene loro rimproverato è la mancata pudicizia.

“ non hanno problemi, loro si tolgono giù tutto davanti a te , mica si fanno problemi…”

“e poi loro si fanno la doccia…e quando si spogliano non le gha problemi…a me dà fastidio… non sono abituata a spogliarmi davanti  ad altre donne …e poi, potrebbero pensarci, può dare fastidio…”

ancora, da più parti mi è stato raccontato con sdegno un episodio , il quale ha sollevato forti lamentele da parte delle italiane:

“ quello che mi ha fatto più schifo è stato quando una si è tolta l’assorbente lì davanti a tutte…”

“ e quella dell’assorbente? Io non c’ero, me l’hanno raccontata…semo arrivé ad essar peso delle bestie…”

E’ evidente qui come  a volte le italiane rimproverino le africane di essere sfacciate e chiedano un comportamento e un contegno più consono. Se le africane agiscono sfacciatamente significa appunto che perdono la faccia nei confronti delle colleghe italiane. Faccia, per Goffman (1971,7) è “il valore sociale positivo che una persona rivendica per se stessa mediante la linea che gli altri riterranno che egli abbia assunto durante un contatto particolare”. Con “faccia” si può intendere la dignità che una persona le sia propria, per la sua collocazione nell’umano consorzio. Questa non è una percezione puramente soggettiva del proprio valore, ma anzi si basa sul riconoscimento che gli altri soggetti sono disposti a dare, in risposta al comportamento dell’attore nella situazione di interazione. ”Faccia” viene rimessa in discussione in ogni interazione, durante la quale può essere mantenuta o persa. L’infrazione delle regole di comportamento non scritte da parte delle  africane comporta una lettura della situazione come irriguardosa e senza contegno. Saper tenere un comportamento consono alla situazione è fondamentale, se ciò non dovesse accadere si viene a mettere in discussione addirittura il carattere umano di tale comportamento.  

La frase con la quale si chiude l’ultima citazione offre lo spunto per una ulteriore valutazione. Anche se le parole sono solo uno sfogo probabilmente poco pesato, è utile chiedersi come sia possibile che il comportamento delle africane sia stato avvicinato a quello degli animali. Goffman ritiene che l’elemento distintivo degli uomini sia proprio la capacità di controllo negli incontri sociali. Egli sostiene che “la natura umana universale non è una cosa molto umana” (1988,64), è piuttosto qualcosa che si forma attraverso le regole morali. 

Nell’articolo “Giochi di faccia” del 1956 Goffman a riguardo scriveva che

…al di là delle differenze di cultura, la gente è uguale dappertutto. Se gli uomini hanno una natura umana universale, è inutile cercarne la spiegazione in loro stessi. Si deve piuttosto tener conto del fatto che dovunque le società, per essere tali, debbono mobilitare i loro membri come partecipanti che abbiano la capacità di autocontrollarsi negli incontri sociali. Un modo di mobilitare l’individuo a questo fine è il rispetto del rituale; gli si insegna ad essere percettivo, ad avere sentimenti connessi al proprio sé, un sé a sua volta espresso attraverso la faccia, ad avere orgoglio, onore  e dignità, ad avere riguardo per gli altri, tatto ed una certa padronanza di sé…la natura universale umana non è una cosa molto umana. Acquisendola, l’individuo diviene una specie di edificio i cui elementi costitutivi non sono le tendenze intime, ma le regole morali ricevute dall’esterno…

E se una particolare persona, o gruppo, o società, sembra possedere caratteristiche uniche sue proprie, è perché il suo insieme di elementi di natura umana è accordato e combinato in modo particolare. (1988,49-50)

Con questa lunga citazione chiudiamo la riflessione sul contegno, e l’analisi di come tale elemento sia basilare nei rapporti sociali. Una semplice e a prima vista banale sbavatura nel sistema dei reciproci rapporti può generare reazioni forti, le quali possono offendere o mettere in grave difficoltà le due parti. 

Il viaggio all’interno dell’azienda continua e quindi non mi resta che vestirmi  con la divisa da lavoro: completo bianco e cuffia in testa. Ancora pochi passi e aprirò la porta che immette nei reparti, ma giusto mentre sto per impugnare la maniglia lo sguardo cade su una scritta in pennarello che copre tutto un lato di uno dei cestini dei rifiuti; con rammarico devo constatare che c’è disegnata una grossa svastica e due tristi lettere:  W. P. (white power)

4.D  NEI REPARTI

Nell’azienda ho lavorato per ventisette giorni effettivi suddivisi in due periodi. Da metà giugno 2001 ai primi giorni di luglio 2001 sono stato nei reparti calibratura (o incassettamento), e successivamente alle confezioni e taglio tacchini. Ho svolto un secondo periodo di lavoro nei primi quindici giorni del mese di settembre 2001 in una delle celle frigorifere. Come è riscontrabile dai dati riportati nel capitolo 3.a  in tali reparti vi è una consistente presenza di immigrati.

Per quanto riguarda il primo reparto in cui sono stato, la calibratura, si svolgono diverse mansioni: un primo nastro trasportatore porta le carcasse dei polli già spennati e sviscerati. Un gruppo di operai, tra i quali troviamo sia donne che uomini di tutte le nazionalità, prende i polli e con una apposita macchina deve scosciare le carcasse. In seguito, lungo lo stesso nastro trasportatore, ci sono alcuni operai che appendono le carcasse dei polli a dei ganci. Questi continuano la corsa e passano sopra  a delle vasche e, in base al peso, rilasciano cadere i polli nelle apposite vasche di raccolta. A questo punto gli operai riempiono le cassette, le quali continuano il percorso su un rullo trasportatore.  Tramite questo rullo i polli lasciano il reparto e quindi vengono dapprima congelati e in seguito preparati per ulteriori lavorazioni. Nello stesso reparto una seconda linea di ganci porta carcasse di polli già pronte per essere spedite alle rosticcerie. Le operaie, in questo caso solo donne, aspettano che i polli cadano dai ganci in apposite vasche e li sistemano in casette di cartone pronte per la spedizione.

Il secondo reparto in cui ho lavorato è il reparto taglio tacchini. Qui le mansioni sono appunto quelle inerenti la preparazione delle parti del tacchino che verranno messe in vendita dalla distribuzione, esposte nei banchi refrigerati. La macchina alla quale sono stato assegnato viene chiamata “coni” per la particolare forma  a cono che hanno gli appoggi sui quali viene incastrato il corpo del tacchino. Le carcasse arrivano quindi appoggiate su tali coni e gli operai devono staccare le ali e la fesa dallo sterno. Questa mansione è particolarmente faticosa e difatti tra gli operai (circa 15) c’erano solo tre italiani, tra i quali due erano i responsabili della macchina. Da qui le parti del tacchino tramite appositi nastri vengono trasportate in altri reparti dove vengono lavorate ulteriormente.

Ho svolto un lavoro meno faticoso alla macchina per il confezionamento sottovuoto. Qui si doveva solamente preparare le singole confezioni, le quali sarebbero state messe sottovuoto, etichettate e quindi imballate per la vendita. A questa macchina lavoravamo solamente in otto persone, tra cui due straniere.

I quindici giorni di lavoro svolti a settembre li ho passati in una cella frigorifera. La temperatura  si deve mantenere poco sopra lo 0°. I due nastri trasportatori portano le cassette con i polli e gli operai (circa 10-12) devono preparare i bancali che saranno poi immagazzinati e successivamente il contenuto verrà rielaborato e confezionato definitivamente. 

In questi reparti ho avuto modo sì di conoscere il lavoro, ma soprattutto ho avuto la possibilità di rendermi conto in modo più approfondito del rapporto di lavoro tra i diversi gruppi  nazionali o etnici presenti nella fabbrica.

4.d.1  Stigma: l’identità negata

Lo studio che ho portato innanzi non si focalizza sul tipo di lavoro svolto nell’azienda. Non sono entrato nei reparti per trattare temi come l’alienazione dal lavoro, le condizioni igienico sanitarie, o tanto meno le vicende contrattuali. Nei reparti e nei colloqui che ho avuto con gli operai sono stati toccati questi punti ma non sono stati approfonditi. Ho preferito invece capire come avvengono i rapporti tra colleghi, tra questi e i capireparto o responsabili delle linee o delle celle . 

E’ inutile negarlo, alcuni operai sopportano uno stigma. Secondo Goffman esistono tre tipi di stigma. Il primo si riferisce alle deformità fisiche; il secondo agli 

“ aspetti criticabili del carattere che vengono percepiti come mancanza di volontà , passioni sfrenate o innaturali, credenze malefiche e dogmatiche, disonestà… infine ci sono gli stigmi tribali della razza, della nazione, della religione, che possono essere trasmessi di generazione in generazione e contaminare in egual misura tutti i membri di una famiglia” (Goffman, 1983, 4-5). 

Per quanto riguarda il nostro studio prendiamo in considerazione l’ultimo stigma, inerente appunto alla condizione dell’estraneo  e lo vediamo specificatamente nei contatti misti “quei momenti in cui la persona stigmatizzata e quella “normale” vengono a trovarsi nella stessa situazione sociale, cioè in immediata presenza fisica, in un rapporto simile alla conversazione o nella pura e semplice compresenza di una folla anonima” (Goffman, 1983,13). 

Nel nostro caso non avremo una folla anonima, bensì un’occasione sociale quale la giornata di lavoro. Gli stigmatizzati sono sia gli stranieri delle varie nazionalità e etnie sia i meridionali per gli stigmi tribali e per alcuni pregiudizi degli italiani nei loro confronti. I primi portano uno stigma evidente. Il colore della pelle, i tratti somatici, sono inconfutabili. E’ uno stigma prettamente fisico il quale apre la strada a pregiudizi e a facili categorizzazioni. I secondi invece portano uno stigma non visibile , ma appena viene riconosciuto pesa  sull’individuo come un macigno. Essere un meridionale  a Verona, cuore della padania, è ancora oggi un elemento discriminante. Nelle amicizie, nei rapporti sentimentali, i meridionali possono ancora trovare difficoltà. I pregiudizi riguardo i meridionali sono gli  stessi da anni, “scansafatiche”, “parassita”, e così via.

Voglio ancora aggiungere che in fabbrica non è presente alcun gruppo formale che rappresenti gli appartenenti ad un dato stigma. Precedentemente lungo la tesi ho scritto e allo stesso modo continuerò a scrivere nelle pagine seguenti di “gruppi”, “noi”, “loro”, “altri”, “nostra gente”. Bisogna fare chiarezza su un punto; i gruppi che si formano sono raggruppamenti informali, i quali si costituiscono per una più facile condivisione della lingua, della cultura, dei problemi quotidiani per il fatto di dividere le stesse esperienze presenti e del passato.  

4.d.2  La pigrizia dell’altro

Per quanto concerne la presunta caratteristica, innata o culturalmente data che sia, riguardante la pigrizia degli stranieri o dei meridionali ho trovato pareri discordanti. Prima però di tastare l’umore degli operai desidero fare luce sullo strumento operativo dato dal termine equipe.

 Goffman definisce l’équipe come “un qualsiasi complesso di individui  che collaborano ad una singola routine” (Goffman, 1969, 97). Per spiegare tale concetto è necessario fare un accenno alla prospettiva drammaturgica utilizzata dallo stesso Goffman. L’autore sceglie la metafora del teatro come strumento strategico per lo studio de comportamento umano. La prospettiva drammaturgica era già stata utilizzata per l’analisi del self e dell’individuo da altri autori , quindi egli l’adotta semplicemente.
  

Come primo punto egli introduce due nozioni le quali saranno fondamentali nello sviluppo di tutto il suo lavoro di ricerca. Da un lato è riconosciuta l’importanza del pubblico, il quale assiste, o meglio partecipa alla ribalta della rappresentazione vera  e propria; qui non sono permesse gaffes o altri comportamenti poco consoni alla scena. Dall’altro lato l’importanza del retroscena, dove viene preparata al meglio la rappresentazione e dove vengono occultati quegli aspetti che screditerebbero la rappresentazione stessa. Nel retroscena l’attore si libera da catene formali e si rilassa. “Il retroscena costituisce per l’attore un luogo sicuro nel senso che nessuno del pubblico può entrarvi” (Goffman, 1969, 131-139). La rappresentazione, dagli attori  e dal pubblico, può essere interpretata in termini di equipe. Gli attori dunque agiscono insieme per mettere in campo una certa rappresentazione. Ciò implica che ci deve esser un obiettivo comune e se tale fine non è recepito o portato avanti da tutti la rappresentazione mostrerà delle falle. 

Nei reparti o negli altri luoghi della fabbrica come la mensa o gli spogliatoi c’è un continuo formarsi di equipe. Gli operai collaborano affinché il caporeparto sia soddisfatto, ma allo stesso tempo quando nei pressi del lavoro si aggira il direttore o altri responsabili, si compone l’equipe di operai e caporeparto. Ancora, operai di una certa nazionalità che si coalizzano, magari inconsapevolmente, per dare l’impressione di lavorare bene assieme. 

Torniamo ai nostri reparti; innanzitutto i commenti da parte dei responsabili dell’azienda, siano essi il direttore o il responsabile del personale o ancora i responsabili dei vari reparti, sono di tutt’altra tendenza rispetto ai pregiudizi. Queste figure all’interno dell’azienda sostengono che non ci siano particolari problemi, tanto meno ci sono casi di assenteismo o lassismo
.

Le voci degli operai sono invece discordanti. A mio modo di vedere l’essere parte di un’equipe gioca un ruolo determinante nel giudizio che si ha sui propri colleghi. Per alcuni veronesi gli stranieri lavorano meno e quindi commentano

“si fa fatica, si fa fatica…hanno un’altra mentalità…”

“… se i pol tirar indrìo,  i tira indrìo…non si può certo dire , lavori come un negro…”

“loro si fanno i fatti loro…quando hanno raggiunto il loro obiettivo, stop , fine, cavoli tuoi…ma hai visto? Dimmi un po’ te, c’è sempre da litigare …dio mio…non è che i sia catii, ma…non so spiegarti, in piccole cose…la fettina in più… prendere un pollo in più…fanno la loro parte, mai qualcosa in più.” 

“ se dovessi cambiare posto di lavoro  non vorrei più lavorare con loro, perché hanno un’altra mentalità…ti tocca lavorare di più per loro, loro non lavorano di più per te…lì dentro, altrove non so…cioè non ti aiutano”

Mentre per altri sono sempre i “terroni”; che lavorano meno:

“… Tante volte preferisco lavorare con un africano , con un indiano, piuttosto che con un meridionale…”

“…hai visto no… quanti meridionali ci sono; io non so come mai… i ghe dappertutto, quasi quasi preferisco lavorare con gli stranieri”

A mio  modo di vedere queste critiche sono figlie di pregiudizi nei confronti dei meridionali e degli stranieri. Il senso comune secondo cui “l’altro” in qualche maniera difetta di caratteristiche positive si realizza perché è necessario alle équipe. I pregiudizi diventano profezie che si avverano perché utili al rafforzamento e alla coesione tra compagni di equipe.

Se i veronesi non trovano collaborazione con gli africani e i meridionali, allo stesso modo spesso i meridionali si trovano a disagio con i veronesi e gli stranieri. Con gli uni si sentiranno vittime di cospirazioni, mentre gli altri vengono accusati di scarso impegno.

“ …qua non ci considerano, hai mai visto meridionali o stranieri caporeparto?”

“…quasi preferiscono gli stranieri a noi…dovrebbero assumere i meridionali prima. Invece rimaniamo avventizi per un anno…poi non si sa…prima loro, dopo noi.”

“ dicono che noi meridionali non lavoriamo…ma hai visto con loro, c’è sempre casino quando si lavora con loro…”

Ad esempio, in cella il lavoro è sempre diviso in piccole squadre di due o tre persone; se le squadre sono composte da soli italiani o soli stranieri il lavoro è  svolto senza particolari problemi e con collaborazione. Le varie équipe rappresentano al pubblico (le altre equipe o il responsabile della linea) una  condotta impeccabile, impegno e collaborazione. Se le squadre sono miste spesso sorgono problemi. Si ha quasi l’impressione che si voglia inscenare litigi e sfuriate per sminuire il lavoro del compagno di squadra e quindi di riflesso denigrare l’équipe dell’altro.

E’ mia convinzione che il problema della mancata collaborazione tra italiani e stranieri, tra veronesi e meridionali, tra meridionali e stranieri non sia riconducibile a nessuna causa in particolare. Dall’esperienza sul campo, dai colloqui che ho avuto credo che i pregiudizi giochino un ruolo fondamentale, ma allo stesso tempo l’incomunicabilità tra le parti, la necessità di mantenere viva la distinzione tra noi e loro alimentano un vortice per cui è improbabile trovare un capo e una coda  a tale situazione. 

4.d.3  Commenti denigratori
Per mantenere viva la divisione tra équipe è fondamentale l’utilizzo di commenti denigratori o pettegolezzi. Parlare male degli altri secondo Goffman, serve a mantenere la solidarietà, a dimostrare mutua considerazione, e a compensare una eventuale perdita di rispetto di sé. A riguardo Burns scriveva nel 1955  che il pettegolezzo “consisiste nel far circolare giudizi - di disapprovazione, di svalutazione o condanna- sul comportamento di altri. E’ uno strumento indispensabile per “quotare” il proprio prestigio occupazionale, o per trovare uno stile accettabile” (Burns,1997,163). Inoltre, Il pettegolezzo è catalogato in una classe più ampia di discorsi relativi alla messa in scena che includono la critica bella e buona, la parodia, l’imprecazione, la ridicolizzazione.  

Due miei compagni di lavoro si divertivano, nei momenti di pausa, nel prendere in giro un vietnamita. I due si rivolgevano al povero capitato vittima dello scherzo e gli parlavano velocemente in napoletano. Questi non capiva e dopo un paio di battute se ne andava. Appena il vietnamita volgeva loro le palle i due compari si mettevano a commentare e ridevano… “questo non capisce un bel niente…”, “…che vuole questo…” e via dicendo. 

Strane alleanze poi si formano per deridere ad esempio i marocchini. Un Italiano e un senegalese ripetevano ogni giorno la stessa battuta. L’Italiano rivolto all’altro: “Ehi marocchino, come stai?”, l’altro rispondeva con “Eh no, marocchino no” e uno sguardo minaccioso. Poi entrambi sorridevano. 

Ancora, sempre rimanendo nella parodia o ridicolizzazione, gli stranieri mi dicevano che nel reparto c’erano solo due italiani. Io rispondevo che ce n’erano altri, ma loro mi rispondevano che gli altri erano napoletani o siciliani, quindi africani.

Un altro siparietto frequente tra un collega di lavoro in cella e un mulettista era il seguente; il mulettista ad alta voce in modo tale che tutti sentissero iniziava: “Hanno trovato l’America questi, hanno trovato l’America!” e indicava gli stranieri; gli rispondeva il mio collega italiano: ”e noi invece l’Albania, ci troviamo a vivere in Albania; ah povera Italia, povera italia”. Si può interpretare e far ricadere questa scena ad ogni tipo di frame, dallo scherzo, alla provocazione, alla sfida, certo è che gli stranieri rimanevano ogni volta attoniti. Uno di loro a proposito di questi atteggiamenti mi ha confidato che “queste parole fanno male al cuore”.

In taluni casi come abbiamo già visto, sono critiche belle e buone. Il seguente è uno sfogo di un operaio verso un suo compagno “qui di africani che lavorano non ne trovi, solo lui si impegna!”  indicando un africano appunto. E ancora, altri due “ si fa fatica ad andare d’accordo con ‘sti neri”.

Tra i veronesi è facile denigrare l’equipe dei meridionali, i quali “rompono le palle”, “si lamentano in continuazione”, “a volte è meglio starsene a parlare con un nero”.

Ancora, le critiche possono nascere da forme di invidia per la riuscita nel lavoro. Alcuni italiani non accettavano il fatto di essere relegati al puro lavoro di catena mentre  un cingalese svolgeva mansioni al di fuori della linea. Gli italiani si sfogavano con “ecco qua, noi in catena, i mau mau a comandare”, tenendo oltretutto un atteggiamento ostile nei suoi confronti.

4.d.4  Il tatto e le scenate 

Mentre in alcuni casi assistiamo a forme di ipercriticismo nei confronti di altre equipe, in altri casi ci sono situazioni  nelle quali il pubblico o gli estranei tendono ad agire con tatto e cautela in modo tale da salvaguardare il normale fluire dell’azione degli attori. Tra italiani e stranieri possono avvenire anche manifestazioni del genere  soprattutto per il quieto vivere comune. 

Spesso per evitare scenate si agisce con cautela. Alcuni Italiani mi dicevano che gli stranieri si prendono spesso qualche minuto  in più di pausa e che non facevano polemica per non dover litigare continuamente. 

Alla macchina per le confezioni sottovuoto c’era una nigeriana ed era l’unica che andava al bagno fuori dall’orario della pausa; gli italiani si scambiavano uno sguardo e lasciavano perdere. 

Allo stesso modo può essere scelta la strada del lasciar correre e non di riprendere chi  sta lavorando in malo modo; ecco una testimonianza:

“io le cose gliele dico, poi se hanno voglia le fanno… altrimenti io non insisto… ci sto attento, una volta uno mi ha preso per il colletto…tante volte faccio finta di niente…ce n’era uno che minacciava di lanciarmi appresso le cassette…allora lasciavo stare…anzi spesso lasciavo correre…” 

Tuttavia esistono situazioni dove il protagonista si lascia andare a briglie sciolte e fa una scenata. 

“L’individuo agisce in modo da distruggere o mettere in grave pericolo il consenso che apparentemente la cortesia degli attori crea e in cui, benché egli non agisca solamente per il gusto di creare un tale scompiglio, pure agisce ben sapendo che questo può avvenire. L’espressione comunemente usata in questi casi, fare una scenata, è appropriatissima, perché effettivamente con questo disturbo si crea una nuova scena.“ (Goffman,1969,241)

Certe scene si verificano quando una delle due parti non riesce più a recitare la parte di cortese interazione  o non vuole addirittura più farlo  e quindi affronta l’altra parte in modo brusco.

“ io mando giù tanti rospi… ma quando scoppio , scoppio, e allora mando tutti a quel paese…divento razzista… ma cosa fai quando queste negrone ti si girano con il coltello in mano? Non è facile. “ 

“…a volte ne ho per tutti, neri, gialli, napoletani…esagero lo so…ma è ‘sto lavoro, ci innervosisce tutti. Le mie amiche mi dicono di portare pazienza e che così sono razzista…beh lo sono!” 

Più volte in cella sono volate parole offensive e si è arrivati spesso alla minaccia di riferire al caporeparto o addirittura all’ufficio del personale. Non si è arrivati a tanto, ma ogni volta comunque anche involontariamente veniva ristabilito uno spazio ideale tra le varie  equipe. 

Spesso si arriva a certe scenate perché entrambe le parti hanno accumulato una serie di incomprensioni e, come una pentola a pressione, ad un certo punto anche i protagonisti  possono esplodere. Le incomprensioni  sono dovute a elementi come le difficoltà linguistiche, le mancanze nella deferenza e nel contegno, mancanza di volontà nell’apertura al dialogo e via dicendo. 

4.d.5  Deferenza

“Le donne? Che stiano in ufficio!” è stata la risposta che mi sono sentito dare da un collega nigeriano alla domanda su cosa ne pensasse delle donne che comandano nei reparti o sono responsabili di alcune macchine. 

“fatemi fare quello che volete, preferisco alzare tacchini di 15 kg per otto ore ma non mandatemi in calibratura…li ci sono donne che ti dicono fai questo, fai quello…no…anche in cella dove c’è freddo o ai coni , ma meglio di no in calibratura…”

“…da noi anche un bambino di due ani comanda a una donna…per esempio, mia moglie è brava, ma  se rompe le scatole, io la mando subito via…torna a casa…io preferisco un capo italiano, non una italiana” 

così nella cultura nigeriana non è concepibile che una donna comandi un uomo sul posto di lavoro . Per quanto riguarda invece gli altri stranieri con i quali  ho avuto modo di parlare, il problema non è stato posto in maniera così determinata.  Essi hanno confermato che nella loro cultura il rapporto tra generi è favorevole all’uomo ma c’è anche la consapevolezza che in Italia il rapporto tra uomo e donna tende a essere parificato e quindi c’è la volontà o la rassegnata necessità di adeguarsi almeno sul posto di lavoro. 

Alcuni episodi avvenuti nel reparto calibratura possono essere legati al fatto che appunto la leadership femminile nel lavoro non viene sempre riconosciuta da operai africani. Soprattutto nel turno mattutino, quando la produzione è più intensa, alcuni operai di altri reparti vengono assegnati alla calibratura per dare una mano. Essi solitamente vengono impiegati alle “vasche”, quindi devono prendere i polli e ordinarli nelle cassette. Venendo da un altro reparto e quindi rispondendo ad altri capireparto, essi, diciamo pure, non si impegnano particolarmente.

Ai continui richiami della caporeparto fanno spesso finta di non sentire o al limite le concedono uno sguardo. “Quando i fa così, i coparea!”
 si sfoga la caporeparto, oppure “quando i fa finta de non sentir, divento matta!”, ripete ancora ad alta voce la signora. Tali situazioni possono essere lette in termini di deferenza. 

Già nel capitolo sugli spogliatoi mi ero soffermato sui due  elementi presenti nelle relazioni, la deferenza e il contegno. Nel capitolo precedente ho richiamato l’attenzione sul contegno mentre qui appunto voglio fermarmi sul primo dei due elementi. Nel saggio “Deferenza e contegno” vediamo come sia importante nelle relazioni di tutti i giorni mantenere appunto deferenza e contegno di fronte al proprio interlocutore. Goffman ci parla di regole che impongono alle persone una specie di doverosità e tali regole garantiscono che ognuno agisca appropriatamente e riceva ciò che gli spetta (Burns,1997). “Ogni incontro- scrive Goffman in “Espressione e identità”- rivela l’esistenza di un ordine sanzionato che nasce da obblighi osservati e aspettative rispettate” (Goffman,1979,15) e tali aspettative reciproche si esprimono attraverso la deferenza e il contegno.

Il primo dei due elementi è uno strumento con il quale si esprime apprezzamento nei confronti dell’interlocutore. Mostrare deferenza significa avere riguardo per la categoria o classe di appartenenza della persona che si ha di fronte oppure per la complessiva personalità del destinatario stesso. Se il riguardo viene meno può essere sia per una disattenzione oppure anche volontariamente per dimostrare insolenza, magari mediante una attenta modifica del tono di voce, della pronuncia, del gesto. Oltre al riguardo la deferenza implica una promessa per l’atteggiamento futuro che si terrà e quindi un invito alla collaborazione e a seguire le regole di condotta. 

E’ indubbio che gli immigrati che vengono ad implementare il numero di operai in calibratura solo per qualche ora alla mattina si comportino in  modo insolente nei confronti della caporeparto. Essi non dimostrano deferenza per il ruolo che la signora italiana ha sul posto di lavoro e tanto meno per la complessiva personalità della signora.

In questo esempio vengono a saltare alcune regole di condotta che interferiscono con gli individui: per prima cosa gli obblighi da parte dello straniero di obbedire agli ordini impartiti dalla responsabile del reparto e allo stesso tempo le aspettative che hanno i compagni di lavoro e la stessa caporeparto. Goffman sostiene che se una regola di condotta viene violata, e in questo caso viene violata perché lo straniero dovrebbe almeno rispondere o dare una spiegazione alla sua lentezza nel lavoro, sia l’attore che il destinatario sono in pericolo. Quindi per un attimo di mancata deferenza, chi doveva appunto deferenza non si attiene ad un obbligo, mentre chi si aspettava un comportamento consono non lo riceve. 

 Ci sono ancora due sottigliezze che Goffman mette in campo; da un lato abbiamo la distinzione tra rapporti simmetrici e asimmetrici. E’ simmetrico quel rapporto “per cui l’individuo ha nei confronti di altri gli stessi obblighi e  aspettative  che questi hanno nei suoi confronti” (Goffman,1988,57), mentre sono asimmetrici quei rapporti in cui “alcune persone trattano in modo diverso da quello in cui  sono trattate da queste” (ibid, 58). D’altro canto gli individui protagonisti di un’azione sociale non partecipano come persona totale, “piuttosto in termini di una specifica funzione o veste , oppure di un particolare status sociale; in breve, di un sé particolare” (ibid, 57).

Agli occhi di un africano la caporeparto non è prima di tutto un capo, bensì una donna e quindi per lui può risultare difficoltoso adempiere agli obblighi che gli competono. La relazione asimmetrica che c’è tra un capo che dà gli ordini e un operaio non è scontata nel caso in cui la leadership non venga riconosciuta. 

Ancora, per dimostrare come a volte sia difficile la comunicazione sociale tra individui di diverse culture, soffermiamoci sulle reazioni della responsabile. Ella si sfoga ad alta voce e nei pressi degli operai. Se questi ultimi devono deferenza nei confronti del capo ciò non implica che i superiori non debbano deferenza nei confronti dei subordinati. Diciamo che lo sfogo della signora non rientri nell’ortodossia della buona educazione; quindi da entrambe le parti avviene una mancanza nell’adempimento degli obblighi nella relazione con l’innalzamento di un muro che limita fortemente la comunicabilità. 

Anche il pubblico che assiste alle scene di questo tipo ha un ruolo importante. Se lo straniero non lavora come gli viene richiesto mette in difficoltà tutti i compagni della catena. Il suo scarso impegno nel lavoro dovrà essere ricompensato dal lavoro dei colleghi e in termini di deferenza egli avrà disatteso gli obblighi nei loro confronti.

 Deferenza si esprime anche segnalando la propria presenza  e la consapevolezza della presenza altrui. Un esempio può farci capire tale affermazione. Alla macchine confezioni lavoravamo in quattro molto vicini, e tutti ci si vedeva in faccia. Ci scambiavamo sempre qualche parola in modo tale che il tempo passasse più velocemente; “hai la morosa ?”, “come va a casa?” e via dicendo. Tra noi c’era una ragazza nigeriana, la quale era si presente ma allo stesso tempo era “altrove”. “Chi è altrove c’è, è presente, ma senza essere con.” (Sparti,2001, 551) Questo atteggiamento è intollerabile nella nostra società. Chiunque al cospetto di altri  deve essere in grado di esprimere, avvertire  e reagire, lo sguardo deve essere diretto in certe direzioni. Lei no, niente. Lei era alienata da tutto. Nel bel mezzo di alcune battute tra noi italiani, lei si metteva  a canticchiare alcune ninne-nanne nella sua lingua madre. Così, la presenza invisibile, la donna che si negava, faceva uscire la sua voce, ma non cercava complici, non cercava sguardi compiacenti o di approvazione. Niente. Sembrava dire “parlate pure, andate avanti, io non ci sono…” Un atteggiamento del genere era intollerabile. Noi Italiani ci guardavamo e dopo l’accenno ad un amaro sorriso ci rimettevamo a chiacchierare. Un sorriso amaro però, perché chiunque pretende un riconoscimento di presenza da parte dell’altro. Non si può essere “altrove” per ore intere. Chiunque deve far percepire la propria presenza all’altro, magari anche disapprovando o rendendo palese la propria avversione verso l’altro. 

“ io non mi trovo bene con gli stranieri, o meglio, con alcuni vado veramente d’accordo… ma in genere non so mai come la pensino…”

“…guarda ad esempio le donne africane, si fa fatica a legare. Con gli uomini no, ci si parla, si scherza. Loro invece, non si lasciano avvicinare, sono sempre lì tutte composte e guardano diritto. Appena vedono un loro connazionale scherzano e ridono; se sono con italiani guardano diritto, non incrociano il tuo sguardo, così magari cominci a fare due chiacchere. Niente. Diritto per diritto. E allora, che vadano pure  a quel paese. Però non sono cattive.”

Certo, non è cattiveria, non stiamo discutendo di bontà d’animo o malafede, si tratta di una violazione delle regolo cerimoniali della vita quotidiana. La vita sociale necessita di segnali chiari con i quali i soggetti segnalano la loro presenza e le loro intenzioni; se tali segnali vengono meno si creano inevitabilmente delle tensioni. 

4.d.6  Gli odori

Nel capitolo sugli spogliatoi scrivevo di suoni, colori, rumori a me sconosciuti, i quali pertanto mi lasciavano meravigliato. E gli odori? “I neri hanno un odore particolare” non è un luogo comune? Non è per questo presunto odore che non si affittano case agli stranieri?, non è per questo presunto odore che ci si tiene lontano in treno o sugli autobus? 

In fabbrica si lavora, si fatica, si fa del movimento, quindi magari un pò si suda; avrò l’opportunità di annusare alcuni di questi famosi odori mi dicevo. E invece niente, non mettevo il dopobarba appositamente per gustarmi la puzza dei neri e invece niente; deluso alla fine della mia esperienza mi sono detto “sarà per la prossima ricerca”.

Ogni mia speranza era ormai svanita quando in un colloquio abbiamo affrontato tale argomento per pura casualità. Chiedevo informazioni su una ragazza delle Malesia, la quale svolgeva una funzione  particolare.  Credevo le fosse stata assegnata come riconoscimento positivo. Consisteva nel preparare le etichette per i diversi tipi di confezioni, quindi doveva essere in grado di programmare  e impostare il software del computer della macchina per le confezioni.  Mi sbagliavo, si trovava in fondo alla macchina perché in questo modo era isolata dalle altre, tutte italiane. 

“Abbiamo chiesto noi che venga messa là, puzza”

“ non capisco”

“sì,sì puzza”

“ma come, non si lava?”

“no, si lava è che la gha questo odor; l’è la roba che mangia. Quando comincia a sudare poi puzza. Poveretta, gliel’abbiamo detto; lei si mette il deodorante, poveretta, ha provato molte marche, non c’è niente da fare”

Touché. Dove ho dimenticato il mio intuito di indagatore sociale? 

Penso a quanto sia imbarazzante anche tra amici far notare che lui o lei puzza. Mi chiedo come glielo avranno detto, “lavora pure con noi, ma stacci a qualche metro di distanza”; mi si potrebbe ribattere “facile per te, studentello, lavoraci insieme tutti i giorni dell’anno”. Già, “lavoraci assieme”, niente paura, ci avete già pensato voi a tenermela lontano. Grazie. E’ sicuramente più confortante il deodorante al mughetto e una pelle che trasuda odori della cucina nostrana. 

4.d.7 conclusioni parziali

Con questo capitolo si chiude il viaggio all’interno dell’azienda, si spengono le luci. Prima di tracciare le considerazioni definitive circa l’insieme del lavoro svolto desidero richiamare alcuni concetti che sono stati sviluppati nelle ultime pagine.

Innanzitutto abbiamo visto che chi porta uno stigma è sempre soggetto a difficoltà relazionali. Lo stigma può essere più o meno evidente come nel caso dei meridionali, ma comunque è categorizzante e porta sempre con sé pregiudizi.

Ancora, le équipe non sono raggruppamenti formali, ma sono vitali per mantenere e dare forza alla distinzione tra noi e loro. Le équipe sono di volta in volta formate da italiani in contrasto con gli stranieri oppure da meridionali  opposti  a veronesi o ancora agli stranieri. E’ un continuo formarsi e disfarsi di équipe in base al pubblico che si ha di fronte. 

Gli strumenti per mantenere vive tali divisioni sono, tra gli altri, i commenti denigratori e i pettegolezzi. Gli esempi che ho riportato permettono di avere un’idea di come si possa mantenere e fortificare la solidarietà all’interno del gruppo.

Ancora, un atteggiamento che sottolinea l’attenzione rivolta a chi ci sta vicino è dato dal tatto. D’altro canto invece quando una delle parti non riesce più a recitare la parte di cortese interazione si lascia andare a una scenata.

Abbiamo visto come la deferenza sia un  elemento fondamentale nel rapporto face to face e se viene meno, la comunicazione sociale risulta difficile e incomprensibile; anzi, non avere riguardo verso il proprio interlocutore porta inevitabilmente a conflitti e tensioni.

I temi approfonditi in questo ultimo capitolo sono il proseguimento del cammino effettuato nei luoghi dell’azienda. Credo di aver tratteggiato un quadro esauriente circa le insidie e i trucchi della convivenza quotidiana. Il turno di lavoro è finito, non rimane che cambiarsi e affrontare la quotidianità al di fuori della fabbrica.

5. CONCLUSIONI GENERALI

Gli approfondimenti teorici di cui ho discusso nel primo capitolo mi hanno convinto che parlare di immigrazione significhi porre attenzione  ad una relazione. Gli elementi di tale relazione sono il noi e il loro, i quali non sono entità separate e lontane bensì si fondano in una nuova entità.

Ho ritenuto opportuno adottare un approccio goffmaniano proprio per poter cogliere al meglio la commistione tra il “noi” e il “loro”. La sociologia di Goffman ci permette di scandagliare  le situazioni di co-presenza tra italiani e stranieri e quindi scorgere le fratture nei rapporti tra le parti. Ci chiedevamo se lo straniero possa essere un “pericoloso gigante”; credo di poter dare una risposta affermativa. L’ordine dell’interazione si regge su fragili equilibri di carattere tecnico sistematico e morale rituale, e tali caratteristiche sono continuamente rivisitate nei  cosiddetti  “rapporti misti”.

***

Sono convinto che la scelta del luogo della ricerca sia stata corretta. Ho avuto modo di lavorare a fianco di cingalesi, marocchini, nigeriani, senegalesi e tanti altri ancora. Lingue, colori, culture diverse che si fondevano nel ritmo della catena di lavoro.  Da un lato la scelta dell’azienda è stata appropriata per il numero di stranieri presenti e per le diverse provenienze; d’altro canto il tipo di lavoro non ha facilitato la mia indagine. Soprattutto in alcuni reparti
 non c’è alcun elemento discrezionale nel lavoro dell’operaio. 

Essi devono compiere movimenti quasi come automi, non c’è spazio  e tempo nemmeno per uno scambio di battute. Non vuole essere una critica ai ritmi o al tipo di lavoro, non era questa lo scopo dell’indagine, tutt’al più una constatazione riguardo al fatto che spesso la personalità di ciascun individuo non si può esprimere in altro modo che non sia quello del ritmo della catena.

Lo status di stagista mi ha permesso di lavorare in più reparti, quindi conoscere più realtà  e soprattutto scambiare pareri con diversi colleghi  e caporeparto. L’aspetto negativo di tale status è dato dalle difficoltà incontrate nel gestire i rapporti in base a chi sapeva del mio compito nell’azienda e chi invece mi credeva un semplice operaio. Insomma gestire la condizione di etnologo semiscoperto non è stato facile.

Ancora, le difficoltà riscontrate nelle interviste mi permettono di trarre alcune osservazioni. Mi sono convinto dell’importanza di andare sul campo e di tastare con mano cosa sia il rapporto face to face, proprio per la difficoltà di raccontare  e farsi raccontare  l’ovvio, il dato per scontato, la quotidianità. Solo mentre intervistavo mi rendevo conto che chiedevo di rendere espliciti alcuni elementi presenti in tutte le relazioni, ma che allo stesso tempo sono elementi che rimangono latenti. Chiedevo di dar voce a quello “stock di conoscenze derivate” (Jedlovski,1995,15), le quali sono assimilate lungo tutto l’arco di una vita. 

Insomma, il particolare approccio alla ricerca mi ha permesso di cogliere una percezione della realtà che non sarebbe stata possibile dedurre da dati statistici e tanto meno da interviste in profondità o questionari. L’utilizzo degli strumenti goffmaniani richiede una continua attenzione e rivisitazione degli avvenimenti in corso; ci offre, di volta in volta, una serie di chiavi di lettura degli aspetti della quotidianità che a prima vista sembrano banali e effimeri, ma si rivelano invece il passepartout per la conoscenza dell’ordine dell’interazione.  

***

Nelle relazioni face to face è fondamentale avere la capacità di capire con chi si ha a che fare dinanzi. E’ importante categorizzare l’individuo con il quale si entra in relazione. Tra italiani e stranieri spesso non sono palesi le intenzioni e le aspettative dell’altro. Abbiamo visto che gli italiani si chiedono  continuamente se ci si possa fidare degli stranieri. Se gli immigrati sfoggiano simboli di status prestigiosi gli italiani sono ipercritici e diffidenti perché si aspettano che gli stranieri siano invece assolutamente poveri, se invece al contrario gli stranieri dimostrano una reale condizione di difficoltà economica, sono scansati  proprio perché “questi mi fregano”. Gli incontri tra colleghi di nazionalità diversa risultano essere freddi  proprio perché un’occhiata non basta per capire chi si ha davanti. Sembra quasi che tra colleghi non ci sia la volontà  di conoscersi, quindi i rapporti risultano essere rapporti tra persone che si incontrano per la prima volta. Un alone di diffidenza avvolge ogni spazio.

La fiducia nei confronti dell’altro, abbiamo visto, è un elemento irrinunciabile per un corretto svolgersi dell’interazione. La deferenza si fonda proprio sulla fiducia reciproca; gli individui agiscono in un determinato modo perché contano di ricevere un’adeguata attenzione anche da chi sta loro di fronte. Queste aspettative  reciproche  sono alla base di una serena convivenza. Se questa sorta di doverosità da parte di entrambi viene meno o comunque è messa in dubbio, allora il rapporto vivrà continue tensioni. 

Allo stesso modo è necessario che da entrambe le parti  ci sia rispetto  di alcuni cerimoniali. Se gli africani hanno imparato che “qui è tutto più calmo” e quindi in un certo senso reprimono il loro temperamento più focoso, a volte invece c’è chi non tiene un comportamento riguardoso e provoca tra le parti sconcerto, a volte anche reazioni molto forti. 

Lo stesso aspetto linguistico non permette sempre l’esatta definizione della situazione. Se non altro stabilire e rendersi conto in quale cornice  muoversi richiede uno sforzo particolare, il quale, richiesto giorno dopo giorno, può risultare pesante. 

Mi rendo conto che tali osservazioni sembrano banali, ma sono convinto che il raggiungimento di un consenso cognitivo nell’ordine interazionale sia un’operazione alquanto delicata. Raggiungere, come direbbe Schutz, un”atteggiamento naturale” non è affatto facile, anzi, i “pericolosi giganti”, i “distruttori di mondi” sono sempre dietro l’angolo.

Gli elementi necessari all’ordine cerimoniale sembrano marginali, ma se non vengono rispettati “la grammaticalità stessa della vita sociale è profondamente minacciata ed si rischia  di precipitare nell’anomia e nel caos cognitivo. Per Goffman “…la fiducia è la necessaria base pre-razionale della vita sociale. “ (Giglioli,1969, XXII) 

Abbiamo visto che il normale fluire quotidiano è continuamente minato da  piccoli eventi, da piccole incomprensioni, da forse insignificanti ma comunque presenti tensioni. La permanenza in fabbrica mi ha permesso di cogliere come si vive questa fragilità esasperata e continua. Da un lato ci sono atteggiamenti positivi, con i quali il “noi” incontra il “loro” e viceversa. Si abbandona l’atteggiamento circospetto e ci si lascia contaminare. Si presta comprensione  e tatto in alcuni frangenti delicati e quindi si sorvola su alcuni comportamenti poco consoni. D’altro canto invece, ci si schiude nel proprio castello. Si innalzano barricate e si contribuisce a demarcare e ad approfondire i solchi tra le varie equipe. Queste si mantengono vive denigrando il lavoro altrui e gli altrui atteggiamenti.

E’ in questo contesto inoltre che ho “scoperto” la presenza dei meridionali. Non se ne parla più, è vero, ma la loro presenza è ben visibile. Anche i meridionali sono al centro  di pettegolezzi e critiche, sia da parte degli autoctoni, sia da parte degli stranieri. Loro stessi inevitabilmente si identificano in un gruppo diverso dal gruppo dei veronesi e allo stesso tempo  con i veronesi fanno parte del noi che si contrappone all’altro-non-italiano.

***

Per concludere, sono convinto che le difficoltà linguistiche e le difficoltà cerimoniali, che a prima vista sembrano particolari insignificanti, si sommano alle tensioni scaturite dai lavori cosiddetti  a tre D: dirty, difficult, dangerous (Gambino, 1996, 140).

Non mi pare ci sia la forza da parte degli operai, siano essi veronesi, meridionali o stranieri, di intraprendere la strada di un dialogo  continuo. Mi rendo conto che per percorrere tale direzione siano necessarie virtù quali pazienza e desiderio di mettersi in discussione sempre, giorno dopo giorno. Sono più propenso a credere che gli autoctoni coesistano con compagni di lavoro stranieri per poco tempo e laddove possono scegliere un’alternativa, essi non esiterebbero a lungo nel cogliere l’opportunità che presenta meno disagi inter–relazionali.

La fabbrica in cui ho lavorato presenta delle caratteristiche per cui si potrebbe definire uno spazio liminale; è quindi “un luogo dove vengono ad incontrarsi culture diverse, esperienze differenti in cui si crea una nuova cultura che accomuna le persone che la abitano: la cultura di soglia” (Colombo, Navarini, 1999.20).  Se la fabbrica è un luogo liminale, allora porta con sé le tensioni e le difficoltà che si debbono affrontare in una vita giocata sul confine.

Da parte mia non mi illudo, la commistione culturale propria di uno spazio liminale è affascinante, ma le sensazioni che ho vissuto in fabbrica sono, ahi noi, lontane da una convivenza basata su capacità comunicative e sociali, piuttosto è viva una “coesione etnica” nella separazione.
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� Al momento sono cinque le modalità più diffuse secondo cui il pollame viene messo in vendita: la prima riguarda il pollo intero; la seconda prevede il pollo sezionato in parti; la terza prevede l’accoppiamento di parti con altre componenti alimentari crude (spiedini, hamburger etc.); la quarta tipologia comporta l’elaborazione e precottura;la quinta in fine tratta dei precotti e i cotti da fare rinvenire per il pronto uso nel forno a microonde


� Ringrazio il sig. Ceradini della Cisl di Verona per le informazioni circa le vicende storiche dello stabilimento


� il tema dell’ introduzione dei turni in un’azienda e le conseguenze sulla vita dei lavoratori è l’oggetto del libro di Laura Corradi, Il tempo rovesciato. Turni che iniziano alle cinque e trenta del mattino sono deleteri per il regolare fluire dei cicli cicardiani. 


� Il turn over degli operai è elevato, pertanto la cifra subisce variazioni continue.


� Estratto dell’intervista fatta alla responsabile dell’ufficio del personale dell’azienda


� le considerazioni a cui sono pervenuto sono confermate anche dalla responsabile del personale.


� Lo stesso stabilimento, già di proprietà del marchio Arena, era servito da un servizio di bus navetta. Al momento invece non è previsto alcun servizio di trasporto. Il servizio era garantito dall’azienda Arena poiché la manodopera proveniva da due altre fabbriche che avevano chiuso precedentemente, le quali si trovavano a Sommacampagna (Vr) e a Sabbioni (MN) . Per fare in modo che  questa manodopera non si disperdesse in altre aziende la direzione aveva improntato un servizio bus, il quale oltretutto era possibile per la mancanza di turni.


� Le dinamiche e  le scelte dei cittadini riguardo all’utilizzo dell’auto sono state indagine di una ricerca , proprio con un approccio goffmaniano, da parte di Silvia Cattaneo da cui è scaturito il saggio “Sociologia del traffico” ,Meltemi,Roma,1992


� “ A sentir loro, hanno sempre bisogno di soldi. Ma quali soldi e soldi, guarda con che macchine vengono a lavorare. E poi, se devono pagare milioni di lire per venire in Italia, ciò significa che ne hanno, o sbaglio?”


� “e poi vanno  a far l’elemosina  e a vendere in giro. Aspetta che ne trovi uno e gli faccio vedere io!”


� “dicono di avere bisogno di soldi e si comprano macchine prestigiose… io non capisco”


� a riguardo è interessante il libro del giornalista e scrittore Gian Antonio Stella, “Schei: dal boom alla rivolta: il mitico Nordest”, Baldini & Castoldi, Milano,1996


� Riguardo al tema del multiculturalismo Peter Blau scrive: “Il multiculturalismo cerca di creare un collegamento tra le diverse  subculture in una società. Sostiene la necessità di politiche e prassi educative che affrontino i problemi posti dalla moltepliclità di gruppi e strati diversi all’interno della società complessa , e le profonde differenze che si riscontrano nei loro valori culturali, nelle opinioni, nelle convinzioni morali e nei modi di affrontare la vita” (1995). 


Il sociologo Enzo Colombo, più volte citato in queste pagine,ha dato alle stampe il suo ultimo libro, La società multiculturale,Carocci, Roma, 2002.


� “vengono qui, diamo loro il lavoro, e non hanno voglia di imparare l’italiano”


� Non vorrei inoltre dilungarmi qui in una perizia psichiatrica, ma diciamo pure che l’espressione del viso di quel collega non era tra le più intelligenti.





�  “A-hai ancora il cuscino attaccato al viso, come mai? B-Eh? A-Si fa tardi la sera, sbaglio? B-cosa hai detto? A- muoviti che sei in ritardo B-non capisco”


� “ …siamo peggio delle bestie”





� si veda, tra gli altri autori, Pirandello.


� Informazioni estrapolate da colloqui, dialoghi, interviste tenute con alcuni osservatori 


sopra citati





� in queste ultime righe si solleva un velo che copre alcuni aspetti della stratificazione. Ricordo qui di seguito alcune teorie riguardo tale tema: La prima trattazione esauriente del concetto e della teoria della stratificazione sociale fu quella di Sorokin (1927). Da allora è stato osservato che in tutte le società esistono gruppi e categorie di persone le quali stanno al “di sopra” o in “alto”, mentre altre stanno “al di sotto”. Prima di Sorokin abbiamo la distinzione tra classi di Marx e la categoria weberiana di gruppo di status o ceto. Lenski(1966) propone una spiegazione della stratificazione attraverso la distribuzione della ricchezza. Altri sociologi come Blumberg(1984) e Collins(1980) propongono uno studio della stratificazione di genere


�  “quando fanno così, li ucciderei”


� Mi riferisco soprattutto ai reparti “calibratura”  e “coni”
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